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Il modo onde equamente tassaré ì be- 
ni slabili di uno Stato è lo scopo del 
Censimento . 

Esso ebbe origine sotto V imperddo- 
re Carlo V ; ma varie vicende politiche 
impedirono la sua ìnstituzione sino al- 
l' anno 1759. Da quest'epoca in poi 
fu tanto migliorato , di mano in ma- 
no , che al presente si può dire a buon 
diritto esser molto vicino a quel per- 
fezionamento di cui è capace . 

Il coltissimo sig. Conte Gian Ri- 
. naldo Carli , già Presidente emerito del 
supremo consiglio di pubblica Econo- 
mia del Regio Ducal Magistrato Ca- 
merale di Milano, ci ìia dato colla pre- 
sente Operetta la Storia del Censimento, 



XY 

e dei metodi coi quali si progredisce 
nelVuso dello stesso. Questo lavoro non 
poteva cadere in migliori mani . Fu 
trattato con precisione e chiarezza in 
modo tale che con esso ogni lettore 
può formarsi un 9 idea adequata di un 
tanto utile stabilimento. 

Colla scorta della prima edizione 

» 

noi riproduciamo questi Operetta cor- 
retta e migliorata. Ci lusinghiamo poi 
di far con ciò cosa aggradevole ezian- 
dio agli esteri, presso i quali desideria- 
mo venga conosciuta Vinstituzione cen- 
suaria, che ebbe tra noi la sua origi- 
ne ed il suo perfezionamento. 
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PARTE PRIMA 

IL CENSIMENTO ANTICO. * 



Origine del Censimento 
sotto rimperadore Carlo V. 

' §. I. 

> 

A He vicende de' Popoli, destinati alla rovi- 
nosa frequenza delle guerre, ed alla muta- 
zione de'Sovraui, corrispose sempre la quan- 
tità degli aggravj , la moltiplicità, e la con- 
fusione de' metodi dell'esazione, e l'arbitrio 
del potente, e dell' industrioso sopra il più 
debole. Non è però meraviglia, se lo Stato di 
Milano, che, per tanti secoli, è stato il tea- 
tro delle guerre, e 1' oggetto dell' ambizio- 
ne di tanti Principi, siasi ritrovato talmen- 
te oppresso e aggravato , che ampia mate- 
ria abbia somministralo a varj Sci it tori, on- 
de formar de' volumi . ;f 

L' idea fondamentale della giustizia di- 
stributiva è stata sempre costante uegli uo- 
mini , ed in tutti i tempi V interno senti- 
mento di essa indusse i Governi, a pensare 
Carli 9 Cens. i 



di quando in quando alla maniera, con cui 
potessero distribuirsi gli aggravj di una na- 
zione in guisa, che essi venissero ad essere 
proporzionati alla qualità e quantità de'ter- 
reni , all'industria , ed alle circostanze del 
Popolo. Per la quai cosa sin dalla fine del 
secolo xii si pensò dalla Repubblica Mila- 
nese a formar una stima e catastro de' be- 
ni , che si riprese nel 1208 per opera del 
Presidente Anguisola* chiamato da Piacen- 
za , come persona forestiera , e per conse- 
guenza imparziale, e che fama aveva di spe- 
rimentata dottrina. Quest' opera si terminò 
poi da Beno Gozzadini Bolognese, celebre 
per aver fatto , essendo Podestà , scavare e 
condurre il naviglio da Abbiategrasso fino 
a Milani) , cpu che si aumentò la fertilità 
dei terreni , e la ricchezza della città ; e 
troppo male ricompensato da un popolo 
sedotto da que' potenti , che dal detto Goz- 
zadini obbligati furono a pagar , come gli 
altri, il tributo imposto su i loro terre- 
ni . Un tale catastro perciò non 6Ì pub- 
blicò priuia del 1248 per opera di Mar- 
tino de Ha Torre; ma le successive vicen- 
de accadute , e 1' accrescimento della col-- 
tura de terreni produssero che quell'antico 



Diaitized bs/ C^ooolc 



- 



z 

aggravio appoggiato su queir antico cata- 
stilo non fosse in classe , che come un ag- 
gravio di più , che prese il nome di Imbot- 
tato . E' da notarsi , come si accennò , che 
in questo primo censimento nessuno è stalo 
esente , e che obbligati furono al tributo i 
beni del medesimo Arcivescovo. Formato il 
catastro, e fatta la stima de T beni di ciasche- 
dun cittadino , si vide subito quanto facile 
fosse r accrescerli il tributo a tenore dei 
bisogni pubblici , e delle circostanze. Il per- 
chè , come osserva il Conte Giulini ( tom . 
viii) nel 1271 s'imposero per ogni 100 
lire di valore , soldi 10, e danari 5 ; e nel 
1375 lire due : onde con ragione quel ca- 
tastro fu denominato il Libro del dolore . 
E ben con ragione , mentre i terreni a due 
diverse esazioni e pesi erano sottoposti ; 
cioè, il primo , in natura , di vino , e gra- 
no , che portò il nome d' Imbottato ; e 
T altro pecuniario, il quale fu vario, ed ar- 
bitrario in proporzione delle circostanze dei 
tempi . 

In seguito della Sovranità sotlo i Vi- 
sconti e gli Sforza, oltre le antiche gabelle 
e dazi, si aggiunsero due altri aggravi, cioè 
il Censo del Sale , e la Tassa de Cavalli. 

• 

» • 1 

9 
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Mensualeimpo ?.'o dalV Tmperadore Carlo V. t 
da cui ebbe origine la Diaria . 

Questi erano i principali^ carichi dello 
Stato; ma quello , che peggio è, eventuale, 
ed incerta fra la distribuzione di essi al- 
lorché entrò in pieno dominio della Lom- 
bardia T linperadore Carlo V. L'urgenza, 
in cui ritrova vasi egli di sostenere in que- 
sto Paese la guerra , lo pose iu necessità 
d' imporre allo Stalo un nuovo pagamento 
di scudi <T oro dodici mila al mese, o sia- 
no sei mila doppie , che si chiamò col no» 
me di mensuale • Mentre gran parte delle 
Regalie sopra la consumazione erano state 
alien, te , e le tasse , che in sostituzione di 
quella parte di patiimonio alienata s'erano 
imposte , quanto gravose ed iutolierabili al 
popolo per la lor natura e per Y inegua- 
glianza della distribuzione , e pel modo 
della percezione, altrettanto insufficienti si 
ritrovarono ai bisogni della corona. Fu ne- 
cessità dunque di prescrivere una mensuale 
e provvisionale contribuzione. Dico j?rovi i* 
sionnle, perchè dopo la pace generale d?l 
if>44 s era deliberato da esso Augusto e ie 



5 

nelle caleude di gennajo del i546 si do- 
vesse sospendere , anzi abolire questo men- 
suale; ma, sopravvenendo le guerre di ( er-» 
mania, e le sollevazioni di Napdi, e di • e- 
nova , fu nel » 547 obbligato lo Stato , per 
opera di Don Ferrante Gonzaga Governa- 
tore, a contribuire anzi un mensuale radd p« 
piato, cioè scudi d' oro num. a5ooo al me- 
se , o sieno doppie d' oro dodici mile cin- 
quecento , a condizione però , che nou vi 
dovesse essere altro carico , e che per una 
giusta distribuzione si formasse un estimo 
generale dal Tribunale destinato alla pe- 
requazione del carico, detto Tribunale del- 
l' Estimo . #t ir v«» . i > •• • * - 

Conobbe allora la Corte , che il vero 
Tributo è quello della terra , e che varj 
metodi si usarono sempre nella percezione 
di esso, a misura de' tempi, della situazione 
de' Paesi , e del costume de' Popoli . Nello 
Stato di Milano i tempi , e le circostanze 
s' eran cambiati . Non solo i terreni erano 
aumentati in coltura , ma le arti e '1 coni- 
xnercio, accrescendo le ricchezze del paese, 
avevano cambiato tutto Y aspetto d' una na- 
zione agricola. Di più quel!' antico tributo, 
che si disse Imbottato, e che cadeva su po- 



chi terreni, a fronte della posteriore coltu- 
ra, si ritrovava alienato in mano de* privati. 
Onde nuove massime si dovettero adottare 
per la distribuzione del nuovo tributo ; ed 
i ministri , già delegati all' oggetto di eser- 
citare la giustizia distributiva, dovevano es- 
sere fomiti di cognizioni locali , per cono- 
scer la forza non solo di ogni Provincia , 
ma d' ogni comunità ; muniti di una fer- 
ma volontà di compir un' opera , per cui 
da una parte la nazione fosse sollevata dal- 
le gravose, ed ingiuste tasse, sotto il pe- 
so delle quali era oppressa , e dall' altra , 
niun suddito , e niuna porzione dello Sta- 
to fosse più d' un' altra aggravata; c final- 
mente esenti dalle taccie di parzialità e di 
contemplazione. 

Censimento per la perequazione de* carichi 
comandato da Carlo V. 

§• l«r 

L' istituzione di tal Tribunale era già 
seguita (i) nel primo di Novembre i546;c 



(I) L' iostituzione di detto Tribunale è del giorno 
primo di Novembre del 1546 , ed è il seguente. 
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fa composto dai Ministri forestieri , che si 

trovavano in Senato, e nel Magistrato; quos 

- 

Ferdinandus Gonzaga Princeps Melficti, Dux Ariani ec 
Cos. Mcjest. Cap. Geneialis t et in Dominio Mediolani 
Loc. Ten. etc. 

Anno ab hinc tertio cum expedire visitm fuisset Aisti' 
mum generale in tato M*diolani Dominio facete per III qu. 
fel. mem. Dom. Mai chionem Vasti Cassar eum in Stata Me- 
diolani Loc. Ten. etiam in execuiionem litterarum Ccesareae 
Majestatis, intelleximus deputatos fuisse nonnullos Comìssarios 
ad dictum generale Aistimum conficiendum. Vetum etsi co- 
ram eis cazptum sit , ob varia tornea imp edim -»ta , qu& 
interea temporis evenere, et mortem , absentiamse aliquorum 
ex h;s , qui ad eam Provinciam deputati fuerant , intermis* 
sum , et ab incaspto cessatum fuisse audimus- Cum itaque 
Cesarea Maestas de k's omnibus edocta litteris hìs in prag- 
sentia nobis commiserit, et AL it unum prasdictum omnino man> 
daremus confici , ea prassertim ratione quod maxima pars 
Civitatum Status coram Maj estate sua conquesta tit, quod 
in distributione onerum, quo? exiguntur per impositiones ex* 
traordinatias, non serve tur aqualitas , sed pltrarque ipsa- 
rum supra vires , et facultates suas graventur, cui malo fa- 
cile occurretur si AL^imum prcedictum conficiatur. 

Nos propterea Ccssareo mandato , uti par est, obedire vo* 
lontes , reque etiam cum Excell Senalu , et Prasfectis In 
tratarum purticipata, tenore praaentium, auetoritate qua fun- 
gimur Imperiali , confisi de virtutibus , et fide Magnificorum 
et integerrimorum virorum DD. Vincenti Falcurii, Ioannis 
Varabonat Ccesareorum Senatorum, Ferdinandi Bongiorni Fi- 
scali Regni Sicilia , et Francisci Bibienas ex Praefectis 
Reddituum Status Mediolani, quos omnes, data opera, exte» 
ros elegimus , at omnis prorsus qua» esse a ut viri possit sufi 
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dice il decreto del Governatore Gonzaga, oro- 
nes , data opera éxteros eligirnus. W oti- 
nis prorsus suspicio folla tur . Funm > dun- 
que scelti i due Senatori Vincenzo Fate *c- 
c/, e Giovanni Far abona, Ferdinando Bori' 
giorni Fiscale del Regno di Sicilia, e f ort- 
cesco Bibiena, Questore del Magistrat a Fu- 
rono questi appellati Commissari , e Ire, et- 
ti dell 1 Estimo; e noi pure li chiameremo 
con questo titolo. Intrapresero dunque que- 
sti Ministri la grand* opera ; a a con^e essa 
portava lungo tempo, e grandissime inda- 
gini , così quel Tribunale provvisionalmen- 



spicio tollatur, eos constituimus et deputami* Comissarios su- 
per divto JEsimo confi, ienào, cum piena et omnimoda guc- 
toritate, et potest.ite ea Uactandi, faciendi , et stabiliendì , 
quee circa compilathnem, et perfectionem ipsius ^Estimi gè- 
neraliter opportuna , et necessaria erunt j mandantes omnibus 
etsinpulis Magistrati bus , jusdhentibus , Qfficiaìibus et Sub- 
ditis Ccesareis mediatis , et immediatis dicti Status Mediola* 
ni' ad quos spectat , et spectabit , ut dictis Commissariti , 
et eorum pfeeeeptis , et ordinationibus in concernentibus com~ 
missionem suam , assistati t , et pareant, ed obediant , non 
secus atque nobis sub pcenis per ipsos imponendis, et Came- 
ra? Ccesaieae Majeslatis applicandis , quoniam sic etiam est 
mentis Cesarea} Ma; estatis , in quorum etc. DaU Mediolani 
die primo Novembri* 1646. Signat. : Ferdinandus Gonzaga. 
Vidit Taberna. RUius etc. 
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té riparti il Mensuale sopra le Città e pro- 
viarie nel i54# in quella miglior maniera , 
che fu possibile; così instando la necessità 
dell' Erario: il perchè sotto la semplice pro- 
babilità , e senza una dettagliata*, cognizio- 
ne di causa,, si formarono ad ogni Provin- 
cia le respettive quote di carico ; lasciando 
a ciascheduna la cura di distribuirla sèi po- 
polo, come meglio sembrasse ; bastando per 
allora la sola sicurezza della esazi ne in 
dati stabiliti tempi «teli* imposta me usua le . 
Così , per esempio , in ragione di Quota 
parte toccò alla Città e Ducato di Milauo 
il carico annuale di scudi centoventi mila ; 
alla Città e Contado di Cremona sessanta 
mila , e così in seguito alle altre.* b alfa*} 
'tnq»*ii.bu f oif.nsb fi «il gtmc *i io. i: ;,ff.. # 
Assegnazione delle quote del me n su a le , 
e specialmente di Milano * 

-o Assegnate queste quote, a c tutte le Cit- 
tà, e Provincie componenti ; lo Stato , cia- 
scheduna di esse lo subdivideva r Ile rispet- 
tive Comunità , a norma de' loro particola- 
ri mètodi, e ciascheduna Comunità caricava 
secondo la propria consuetudine i possesso- 



xo 

ri e gì' individui < Per conoscere in abboz- 
zo quali fossero le circostanze economiche 
di questo paese, convien richiamare quei 
tempi, ne* quali, dopo la Pace di Costanza, 
tutte quasi le Città della Lombardia si eres- 
sero in forma di Repubblica . Fu allora # 
che ognuna compilò le proprie leggi , e che 
per sostegno de' proprj dispendj , sia per 
mantenere le allora comuni guerre e dissidi , 
sia per vanità, e per capriccio, formarono varj 
e molteplici rami di Finanza, e rendita, col- 
r oggetto particolarmente di offeudere , di 
aggravare, e di incomodar i vicini. Quin- 
di venne Y esclusione delle eredità, quindi 
i pedaggi , i telonj, i ripatici, i dazj, le ga- 
belle di transito, e di fermo; quindi mille 
altri modi di raccoglier il danaro, ed impin- 
guare T erario. Milano, Como , Pavia, Lodi, 
Cremona , reciprocamente nemiche, fecero 
così . Ma quel che è peggio , si è che uni- 
te poi sotto una sola Sovranità, e formanti 
un sol corpo, si sono conservate in ciasche- 
duna le medesime leggi e consuetudini; co- 
sicché la Duchessa di Milano è sempre in 
guerra con la Principessa di Pavia: e que- 
sta con le Contesse di Como, di Lodi, di 
Cremona . Vuoisi finalmente notare 1' odio 
ereditario tra la nobiltà ed il popolo, par- 
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licolarmente nella Città di Milano , donde 
tante vicende seguirono nel sistema poli- 
tico di essa Città . Premessa questa breve 
idea, si spiegherà facilmente la cagione del- 
la ineguale distribuizione delle R assegnate 
Quote, pel pagamento del mensuaìe. Da 
una consulta del Vicario e dodici di Prov- 
visione del primo marzo 1577 impariamo, 
che la quota di scudi centoventimila fu dal- 
la Città ripartita , come segue . 

Sopra il sale scudi 38 333 soldi (56. 

Sopra la macina, per ogni moggio di 
frumento , soldi quarantasei . 

Per ogni moggio di farina di segala , 
soldi dodici . 

Fer ogni moggio di farina di miglio 
soldi dieci . 'W* «4^ ? « **r» 

Per ogni libbra di carne, quattrini due. 

Il rimanente poi sul perticato, o sul ter- 
reno , tanto cìviU , che rurale . 

I Terreni risparmiatUedngfra'oatoil Popolo 
nell'assegnazione dell* Quote. 

Da tale riparto ben si ravvisa, come la 
Città, approfittando dell'arbitrio della im- 
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posizioni , percuoteva il personale in modo, 
che poco, o nulla rimaneva da imporsi sul 
perticato , ossia sul terreno : poiché tanto il 
sale , che le macine , c la carne, pagati es- 
sendo solamente dal personale, veuiva ad 
eguagliarsi con tale aggravio se non a su- 
perarsi , la quota degli scudi centoventi mi- 
la , imposti per conto del mcnsuale. 

Origine del Dazio della macina , e sesino 
della earne , che doveva estinguersi in 
Milano. 

§ VI. 

Quest' è T origine del dazio della ma- 
cina, che si chiama civica, e del sesino per 
libbra di carne , e che doveva -cessare su- 
bito che la Città fu sollevata dal carico 
mensuale , allorché , come si dirà or ora , 
fu esso imposto sui terreni, e sul mercimo- 
nio ; ma che, per certa fatalità di combina- 
zioni , continuò ad esigersi, e si esige tutta- 
via. Si disse civile e rurale il terreno so- 
pra cui cadeva il rimanente del carico, 
perchè con tali denominazioni si distingue- 
vano i possessi e le terre , per effetto sem- 
pre di quel!' antico spirito di : dissi d io fra 
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nobili, e popolo . Terreno civile era quel- 
lo che apparteneva ai cittadini, e però di- 
staccato dalle rispettive comunità, nel cui 
territorio esisteva, e formava uno stato a 
parte; e rurale sì chiamava l'altro, che 
era posseduto dagli abitatori fuori della 
Città . Si conobbero i disordini di tali quo- 
te provvisionalmente imposte , e però con- 
venne tagliar il male alla radice , esami- 
nando e stabilendo con piena cognizione di 
causa la forza d'ogni Provincia, onde giu- 
sta e proporzionata fosse la quota che ve- 
nisse imposta. 

Estimo de Terreni , e degli Stabili 
fatto dal Tribunale del Censo. 

y vii. 

Per fare dunque i Prefetti dell' Estimo 
un giusto compartimento , ordinarono una 
stima generale di tutti i' terreni , e di tutti 
i tondi stabili dello Stato di Milano ; « di 
calcolare , in seguito , il prodotto del com- 
mercio , ossia di tutta la negoziazione de' 
Mercanti ed Artefici , cosicché in ciaschedu- 
na Città e Provincia, formato rfn valor ca- 
pitale di fondi e di mercimonio , si venisse 
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a stabilire una regola proporzionale nella 
distribuzione delle quote del carie:) mensua- 
le. A Ul fine, si mandarono de' Pei iti , o 
Ingegneri tanto d;lla parte del Principe , che 
da quella delle Città e Provincie ; perchè 
i terreni , o gli stabili fossero misurati esti- 
mati relativamente al respettivo loro vero 
valore . 

Si terminò 1' Estimo dei terreni e de- 
gli stabili nell'anno i564; e, data la sen- 
tenza nel i568, si pubblicò la correzione 
delle quote con la riduzione proporzionale: 
cosicché alla Città di Milano e suo Ducato, 
toccarono scudi centonovemille seicento cin- 
quantaqualtro , soldi settanta : a Cremona , 
e suo Contado 57,257. 71 , e così in seguito. 

Rimaneva da ultimarsi l'estimo del mer- 
cimonio , che volevasi chiamare al contri- 
buto ; ma come questo grandissime liti por- 
tò , e lunghissime discussioni , così non po- 
tè pubblicarsi che nell' anno i5gg. 

Qnesto fu il Censimento ordinato dal- 
l' Imperadore Carlo V ; il quale censimento 
tuttoché abbia somministrato un certo lu- 
me e fondamento alla generale distribuzi o- 
ne del carico , nonostante , racchiudendo in 
aè stesso dei difetti insigni, ha somministra- 
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to pel corso di un secolo e mezzo inesausto 
argomento di liti e di controversie forensi , 
e per conseguenza di pubblici e privali 
clamori. 

Tre difetti principali si scoprirono su- 
bilo in quest'opera, cioè; errore di misu- 
ra , errore di stima ( oltre la libertà lascia- 
ta alle Città e Provincie di suddividere la 
tangente quotar ) , errori di ommissione , ed 
errori sul mercimonio. 

Difetti di misura. 
§. Vili. 

Il primo difetto è f che i misuratori re- 
gi e quelli de' Pubblici descrissero le sole 
qualità e quantità dei pezzi di terra mi- 
surati, senza la dimostrazione, che risultar 
doveva dalle Mappe ; cosicché , non poten- 
dosi dimostrare la verità della misura in 
tutti i tempi , nè la rettifica delle operazio- 
ni , i registri della Camera e delle Città di- 
vennero fra loro disuguali , onde fu d' uo- 
po venire ad un arbitramento di dividere 
per metà gli errori dei rispettivi quintemetti. 
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Difetti di stima* : i . 

' §• IX. 
I difetti della stima consisterono nel 
prendere per regola del prezzo i contratti 
di vendita e compera, fatti nel i548 e i549; 
non riflettendo , che i terreni non prendo- 
no altra misura del loro valore, che quel- 
la del reale frutto che producono ; indi- 
pendentemente dai patti de' contraenti , i 
quali prendouo regola non dal solo reale 
prodotto, ma dall' affezione, dalla grazia, dal 
bisogno , e da mille altre eventuali cagioni. 

• 

§ 

Difetti di ammissioni. 

S x. 

Le ommissioni furono innoltre conside- 
rabili , perchè molti terreni di persone gran- 
di e potenti , come dice il Somalia , non 
furono misurati, come neppure molte non- 
tagne di Lecco, di Valtravnglia , di Valsa- 
sina , ed altre. 

Difetti dell estimo di mercimonio. 

§. XI. * 
L* estimo del mercimonio fu pure ad t 
errori grandissimi sottoposto , perchè si so' 
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no stabilite le quote sul calcolo dell' intro- 
duzione delle merci uelle Città , dal quale 
non può rilevarsi mai il fondo comincivi a lo 
de' mercanti nazionali ; potendo accadere , 
che tutta , o in parte l'introduzione proven- 
ga da commissione de 1 forestieri , e per con- 
seguenza eventuale ed incerta , da non po- 
tersene fissare una quota, ossia un carico 
permanente. 

Libertà rovinosa degli Amministratori 
nell? imporre i carichi alle Comunità. 

§• XII. 

Ma il maggiore forse di tutti i difetti 
dell' antico Censimento , fu quello d' essere 
circoscritto alla sola assegnazione delle quo- 
te , fra Provincia e Provincia, senza uessu- 
na cura della suddivisione di queste quote 
tra Comunità e Comunità, e tra possessore 
e possessore ; il che produsse uno smoderato 
arbitrio negli Amministratori , in roauo de' 
quali riposto fu per due secoli il destino 
della nazione. Due esempj cospicui di que- 
sto arbitrio addusse per allegato la Giunta 
del Censimento nella Consulta de' 9 maggio 
1733 , cioè uno di Novara , e V altro di Lo- 
Carli , Gens. a 
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di, co' quali ha fatto vedere il Tribunale sud- 
detto , che, nei capitoli della prima, era con- 
ceduta al Commissario amministratore la 
facoltà di retrodare ogni anno un otto per 
cento di tutto V ammontare della scossa ; ed 
in quello di Lodi di poter retrodare in fine 
del quinquennio un due per ccuto, a sua 
elezione , di tutto Y ammontare delle taglie , 
che gli venissero date , durante il detto quin- 
quennio ; e ciò, oltre le partite occulte, 
inibite 9 ed esenti. Quindi si rileva che 1" am- 
ministratore poteva retrodare o sopraimpor- 
re non solo le partite inesigibili, ma altre- 
sì le partite occulte; cioè quelle, di cui non 
era in debito di render ragione alcuna , ed 
in oltre anche quelle , che più fossero a lui 
piaciute , cioè a sua elezione. 

E poiché l'obbligazione delle Comuni- 
tà era solidale , facilmente accadeva , che 
T Esattore , per particolari suoi fiui o pro- 
fitti , accordasse delle esenzioui , o trascu- 
rasse r esazione de' carichi , sicuro all' in- 
contro , di risarcirsi abbondantemente nella 
sovrimposta , e così far pagare ai solventi 
il debito di quelli che si sottraevano alla 
contribuzione. Altro male vi si aggiungeva 
col debito di pagare alla cassa di Guerra 



regolarmente ogni mese ; il che faceva, che 
le Comunilà e le Provincie obbligate fosse- 
ro a preuder danaro sotto gravissima usu- 
ra ; e gli usuraj erano gli stessi Esattori ( 
Tanto gravi però , e tanto sensibili erano 
i disordini di questa amministrazione , che 
la Corte di Spagna nella Prammatica del 
di ii luglio 1671 , fra i rimedj onde ri- 
storare il Paese , ridotto allora all' estrema 
miseria , propose per primo quello di ri- 
sparmiare le continue spese dei commissa- 
ri ed esattori, dalle quali tanto danno ne 
risente la pubblica causa . Ma t poiché 
mancò sempre un Tribunale incaricato a 
sostenere quel diritto di tutore e di pa- 
dre , che il Sovrano ha sopra il patrimo- 
nio delle suddette Comunità , continuaro- 
no i mali fiuo alla pubblicazione della nuo- 
va legge . 

Moltiplicazione di Amministrazioni a fronte 
degli Ordini Sovrani. 

. §. XIII. 

Non è meraviglia però , se si molti- 
plicarono le amministrazioni , e se ritro- 
vossi maniera di dividere sino a cinque • 
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a sei le imposte e le tasse di una sola Pro- 
vincia . 

In fatti si cominciò dalla pretensione 
della Città di Milano, che i suoi cittadini 
non dovessero pagare , nè far corpo con 
i cittadini delle altre Città, nelle di cui Pro- 
vincie i loro beni erano situati ma ne fos- 
se fatta una separata amministrazione. E' ben 
vero , che per ordine dell' Imperador Car- 
lo V restò dichiarato e comandato, che i ter- 
reni pagassero in quella provincia in cui 
la natura gli aveva posti ; ed è vero al- 
tresì che , dopo replicati comandi della 
Corte di Spaglia , si ritrovò sempre modo 
di resistere e di deluderne V esecuzione , 
finche nel 1649 ^ l^uca di Sessa credette 
ben di fare un interinale provvedimento , 
col formare una tassa a parte da pagarsi 
dai possessori milanesi per i terreni , che 
possedevano nelle provincie. 

Questa provvisionale , esempio diede a 
tutte le altre Città di pretendere , che i citr 
tadiui, chiamati col nome di possessori civi- 
li, dovessero essere censiti a parte , e non 
cogli abitatori delle Comunità provinciali, 
chiamati possessori rurali ; sirchè altra am- 
ministrazione si fece -, in grazia di cui, di- 
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minuito nelle rispettive Comunità il fondo 
censibile , e rimanendo al contrario in esse 
sempre egualmente costanti le spese comu- 
nali , ne venne l' impossibilità di poter sof- 
frire un carico , che , per tal sottrazione di 
terreno , diveniva per sè medesimo disugua- 
le ed insoffribile . 

Questa riflessione condusse la Corte di 
Spagna nell' anno i566 a proibire non già 
la distinzione rovinosa di questi beni , ma 
il solo passagio da una classe all' altra, co- 
mandando, che, nelle private contrattazioni , 
quel terreno , che ritrova vasi nella classe 
della rurale , fosse rurale ., ed il civile ri- 
manesse sempre civile . * 

S' accorse veramente in seguito la det- 
ta Corte dei mali , che nascevano da una 
tale divisione , e però Filippo IL si deter- 
minò ad abolirla onninamente col Dispac- 
cio de' g novembre 1697. Ma non per que- 
sto si obbedì , cosicché Filippo HI. fu in 
necessità di rinnovare tal* ordine nel di 12 
marzo 1699 ; e allora fu, che si cominciò ad 
eseguire il provvido sovrano comando nel- 
le Provincie di Vigevano e di Alessandria . 
Ma industriosamente suscitatasi una lite in* 
tomo agli alloggiamenti fra i civili e rura- 
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li , talmente si distrasse e confuse la men- 
te de' Prefetti, incaricati all' esecuzione del- 
la massima presa dalla Corte, che n -n se ne 
fece altro, e la divisione suddetta durò sino 
alla pubblicazione della legge censuaria 
del 1759. 

E perchè alcuni possessori Cremone- 
si comperarono la liberazione della tassa dei 
Cavalli , cou facoltà di pagare separata- 
mente i carichi straordinarj del loro Co- 
mune; csì si descrisse il perticato anche 
di questi liberati, ed un' altra ammini- 
strazione s' instituì , detta dei Liberati Cre- 
monesi . 

La persuasione , che il separarsi dal 
proprio Comune fosse un bene, indusse mol- 
ti piccoli Comuni , e per fino alcune cassi- 
ne , e semplici possessori a tentare di esse- 
re separati ; ottenendo di avere un'assegna- 
zione a parte di quota, e perciò furono detti 
assegna tarj di quota. 

Disordini accaduti per le molte ammini- 
strazioni e metodi perniziosi di ripartire 
i carichi 

Queste separazioni e divisioni portaro- 
no per conseguenza molte pretensioni fra 



una classe e l'altra de' contribuenti; e su- 
scitò moltissime liti, fomentate principalmen- 
te da quelle persone, che ne facevano lu- 
croso mestiere, passando a sottilissime e per 
fino immaginarie suddivisioni per V impo- 
sizione de' varj carichi. 

Contribuì a questo, Tessersi con tutto il 
raensuale conservati i transiti e gli allog- 
giamenti degli eserciti, la tassa & ambe te 
cavallerie , il carico de y cavalli per il tre- 
no delle artiglierie, e, di più, Y aggravio di 
quattordici reali per gli uomini d' arme ; 
che era la paga di quella milizia instituU 
ta da Don Ferrante Gonzaga nel : 548, coni* 
posta di undici stendardi , o compagnie , 
di quarantasei lancie per ciascheduna ; il 
qual carico importava lir. 20,699 ; alle quali 
si aggiunse il carico per la cavalleria or- 
dinaria dello Stato, cioè di altre lir. 5o,ooo 
circa . 

Il melodo di ripartir questi carichi 
prendeva regola dalle tavole del sale , e 
da quello delle tasse de cavalli, dove esse 
sussistevano con una proporzione talmente 
complicata, che difficilissima n era la pere- 
quazione : poiché la tassa de' cavalli fu un 
carico eventuale , in proporzione del mag- 
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giore , o minore numero de' cavalli, allog- 
giami in un luogo piuttosto che iu un al- 
tro ; e il censo del saie ìisguardava la po- 
pola/ione esistente allora, che fu. asse-nata 
in proporziou di essa popolazione una data 
quantità di sale; e non la popolazione at- 
tuale . Pure, oye esisteva la tassa de'caval- 
li , i carichi si dividevano per due terze 
parti col metodo di detta t;issa, e d'una 
terza parte sopra le tavole del sale; e do- 
ve la detta tassa de' cavalli non era impo- 
sta , come nel Ducalo di Milano , i carichi 
si dividevano sópra le tavole del sale . Al 
contrario ne' Contaci di Como e di Vigeva- 
no s imponevano per lire , soidi, e denari 
d' estimo. 

Grande impiego era quello de' Ragio- 
nati per i rispettivi conguagli, e lunga co- 
sa sarebbe il darne un dettaglio . Basti il 
dire che un cavallo di tassa divMevasi in 
parti , o punti quarantotto, di quarantotto 
gradi V uno : e che , per rapporto di Am- 
brogio Oppizzoni , slara 9 e un quinto di 
sale del Ducato corrispondevano a un ca- 
vallo di tassa del Principato di Pavia: staja 
10 e un quinto a un cavallo del Contado 
di Cremona, staja 12 e due quinti a un ca- 
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vallo di Lodi , staja 5 e due quinti a un 
soldo di estimo del Contado di Como. 

In questa oscurità quanto si alimentas- 
se V acerbità delle Città contro i contadi è 
cosa altrettanto incredibile, che scandalosa. 
Come i cittadini distaccati avevano per l'am- 
ministrazione civile i loro beni dai terri- 
torj delle comunità; così cospiravano per- 
petuamente a "caricare le Comunità sud et- 
te, per tenersi esenti, parlando con la voce 
e col nome di città. Questo faceva un equi- 
voco rovinoso ai contadi, perchè il nome di 
Città faceva credere ( he si trattasse dell 1 inte- 
resse ristretto fra le mura di esse , quando 
risguardava i terreni posti in tutti i conta- 
di; la sottrazione de' quali , diminuendo il 
fondo di ciaschedun comune particolare , 
raddoppiava il carico delle misere Comu- 
nità sopraddette. Non era dunque la città 
che litigasse contro le Comunità, ma una 
porzione con V altra della medesima Comu- 
nità . Quindi fu, che tanto il Magistrato, 
che il Senato , in alcuue liti , come quella 
pel tasso & ambe le Cavallerie, furono da- 
ti in fino per sospetti; cosicché dal Gover- 
no venne delegata una Giunta di Ministri 
forestieri $ scelti dal Consiglio segreto, dal 
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Senato, e dal Magistrato terso il i5g9 per 
giudicare senza parzialità. 

Ma questo è un nulla , al confronto 
delle infinite maniere , con le quali ti esi- 
gevano i detti carichi ed occultamente 
smungevasi il sangue dei miserabili. Im- 
perciocché in un luogo medesimo qualun- 
que persona d' ogni sesso , ed età pagava 
in ragione di una libbra di sale, quando 
i fìttabili pagavano in ragione di pertica ; 
cioè una libbra di sale per tre pertiche ru- 
rali , una per dodici ecclesiastiche, una per 
sei pertiche civili , ed una per Irentasei fo- 
rensi . 

In altri luoghi, i civili non pagavano 
i transiti ; in altri , V estimo era formato 
sulle case ; altrove sulle teste, e bocche , o 
sul perticato. In alcuni luoghi pagava la 
metà il personale , e la metà il reale; in 
altri si divideva fra le teste vive , e le te- 
ste morte ; e i cammini delle case. In al- 
tri luoghi la divisione de* carichi divideva- 
si per punti, in altri per segni , in altri per 
focolari ec. 

Le teste morte erano quelle , che non 
esistevano più sopra un dato terreno per- 
chè mancate, o fuggite, e che dovevano esi- 
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stere; e il carico incumbente a queste, eia 
imposto sulle vive, che fatalmente esisteva- 
no . Così ciuquania persone erano caricate 
e pagar dovevano per cento, allorché esiste- 
vano sopra un terreno capace di cento; ma 
che appunto per gli eccessivi pesi era ab- 
bandonato da cinquanta, che con la fuga s'e- 
rano sottraili dalla implacabile sferza degli 
Amministratori. 

Altrove il personale cT ambo i sessi pa- 
gava dagli anni 7 siiio ai 60, ed in altri 
luoghi fin dalla naseita . 

In altri luoghi v' era una regola pro- 
porziouata all' età per tutti i carichi , ed 
in alcuni altri in proporzione , che gli 
individui possedevano o non possedevano 
beni . 

In un luogo i famigli pagavano per 
mezza testa, ed in un altro erano esenti; 
e così i capi di casa in un luogo pagavano 
il doppio deir altre teste, ed in altro era- 
no convenzionati , pagando il Massaro lir. 
4o, l 1 ammogliato lir. 00, il giovine lir. i5 
la vedova lir 7 10 , ed altrove con altro 
metodo , 

In alcuni luoghi il personale pagava tutti 
i carichi , in alcuni altri per la sola ter/a 
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parte, in alcuni le teste vive erano calcolate 
come se avessero due bocche, in un altro 
si pagava non solo per le morte, ma sin per 
le teste finte . Tanto diversi in somma e 
tanto complicati e confusi erano i metodi 
de' riparti, che l'Esazione diventava un enig- 
ma inintelligibile.il perchè spesso avveniva, 
che una classe di persone litigasse con al- 
tra sopra il merito de' carichi, senza mai 
poter conoscere il fondo della quistione , e 
sempre tutti poi pagassero senza sapere il 
perchè . Accadendo però sempre, che il po- 
polò , e il personale, come più lontano dal- 
la cognizione di questa , che chiamavano» 
algebra, venisse perseguitato e percosso , ne 
avveniva che altro scampo ritrovar non po- 
tesse^ fuori che quello di abbandonare il 
paese dove era nato , per vivere in un al- 
tro con qualche maggior comodo della vita. 

Accennate le cagioni de* mali, passere- 
mo a rappresentarne gli effetti, onde cono- 
scere la condizione in cui trovavasi questo 
Stato, prima ch'esso passasse sotto il domi- 
nio. dell'Augustissimo Imperadore Carlo VI.» 
e poi sino alla pubblicazione della nuova 
Legge del Censo. 
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Funeste conseguenze del descritto disordine 
d 1 amministrazione, 

§. XV. 

Se vi è alcuno che abbia avuto tempo 
ed occasione di contemplare V infelice con- 
dizione dello Stato di Milano nel secolo 
passato, sia per le distruzioni cagionate dal- 
le guerre e dalle pesti, sia per i mali deri- 
vati da una non esatta amministrazione dei 
Pubblici , ossia pel sistema sproporzionato 
de'carichi, non può egli certamente a tan- 
ti mali rimanersi iudifferente , a meno di 
non aver rinunziato ad ogni sentimento di 
umanità. 

Per conoscere , come in un quadro , 
brevemente sotto un punto di vista, questa 
infelice pittura , ci serviremo di documen- 
ti autentici e sicuri, lasciando da parte tut- 
te le esagerazioni degli Scrittori, che elo- 
quentemente e prolissameute dettagliarono 
le miserie d' allora , come Ambrogio Op- 
pizzoni, Carlo Somalia s ed altri; e que- 
sti documenti saranno quelli , che le me- 
desime Città e Provincie in varj tempi pro- 
dussero alla Corte di Spagna , al Governo, 
ed al Senato. 
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Carichi dello Stato. 
$. XVI. 

Dopo dunque di avere presentate ai 
Sovrani moltissime rimostranze ne' tempi 
addietro, fu nell'anno 1637 inviato a Ma- 
drid il Marchese Cesare Visconti , come 
Ambasciatore della Città. Dalle istruzioni, 
dategli all' ultimo di ottobre , si riconosce 
in ristretto qual fosse allora la condizione 
di questo Stato . Iti primo luogo si dice , 
che le gravezze camerali , cioè il mensuale, 
la tassa della cavalleria , i quattordici 
reali » gli alloggiamenti, con i dazi di sale, 
mercimonio, molino , macina , e prestino , 
montavano a più di un milione settecento 
mila scudi d' oro V anno ; che gli alloggia- 
menti straordinarj , dal 1607 al 1623, im- 
portarono più di quattro milioni di scudi 
d' oro; che, oltre a tutto questo, avendo do- 
vuto lo Stato succumbere a paghe, a sti- 
pendi, e soccorsi alla soldatesca, particolar- 
mente da due anni avanti, montarono gli 
esborsi, fatti a tale oggetto, a cinque mi- 
lioni d' oro per anno ; che i danni inesti- 
mabili dell' attuale alloggio , sopra V am- 
montare dell' eguaglianze , importarono » 
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dal 1607 sino al i(5a5 > più di trentadue mi- 
lioni d' oro ; che le spese di guastadori , 
bovi, carri per la truppa ec. , dal 1614 
in poi , rilevarono scudi cento venti njila 
d'oro. 

Pesi del personale e discrezioni di esso. 

§. XVIL 

Gli effetti di queste immense esazioni 
tono dipinte in detta Consulta , accennan- 
dosi i debiti incredibili , che , dopo la ven- 
dita e alienazione di tutti i beni ed eff ■ tii 
avevano incontrato le città , le ville , e le 
comunità dello Stato ; V infelice condizione 
de' poveri contadini angariati in modo, che 
un nudo e miserabile bracciante sforzato 
era a pagar di taglia sino a dieci , dodici , 
quindici , e venti scudi 1 anno ; gli esorbi- 
tanti carichi addossati a' terreni , de' quali 
tutta la cavata non bastava per pagare la 
metà delle gravezze, la emigrazione e la 
fuga , per conseguenza , d'innumerabili ar- 
tefici operai 9 ed agricoltori , quali non po- 
tendo resistere alle gravezze, astretti furono 
a ritirarsi in molti Paesi, ove begnignamen- 
te furono accolti e privilegiati; e finalnaen- 



te il deterioramento de 1 dazi , gabelle , ed 
entrate reali > notabilmente scemate per la 
deficienza di più di un terzo delle persone 
mancate in questi tumulti , non meno che 
la cessazione de' traffici , delle manifatture , 
e delle arti. 

Tale è la pittura rappresentata dal- 
l' Ambasciutore dello Stato a S. M. Cat- 
tolica ; la quale, commossa da compassione, 
diede opportuni ordini al Governo , perchè 
esaminasse in dettaglio la condizione di eia- 
schedun Pubblico , e suggerisse quel rime- 
dio, che fosse creduto il migliore pel sol- ' 
lievo di questi suoi sudditi . Allora fu che 
tutte le Comunità dello Stato rappresenta- 
rono il lugubre aspetto della loro condi- 
zione in varie rimostranze; e queste , tutte 
esistenti , ci fanno conoscere , che i lamen- 
ti e le querele erano pur troppo vere e • 
fondate. Sono esse state presentate al Sena- 
to néir anno i63i , e noi cominceremo da 
quella della Città di Milano . 

Debiti , e carichi di Milano . 

Questa Città, dopo aver enumerati gli 
sborsi fatti in varie occasioni, e le imposi- 
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«ioni da essa in varj tempi caricate straor- 
dinariamente sul perticato, sul mercimonio, 
sul vino ec, adduce un bilancio, delle sue 
rendite e de' suoi carichi annuali, e fa vedere 
che i carichi , e i debiti montavano a lir. 
3,io3,583; le sue rendite a sole lir. 1.426,7001 
e, per conseguenza, rimaner in debito ogui 
anno di lir. 6; 6,883. 

Debiti e carichi del Ducato. 

S xix. 

Il Ducato di Milano , dopo la solita 
numerazione di s t >ese , dimostra , che iu 
quindici anni dovette soggiacere a un debi- 
to capitale di lir. 5,78 ),g5o. 5. 8 , per il quale 
pagar doveva annualmente di frutto lir. 
376,335. i3. 6, oltre il debito de cambj e 
ricambj di scudi trenta mila. 

Debiti , e carichi della Città di Pavia. 

S- XX. 

La Città di Pavia dimostrò essere sot- 
to a' debiti per lir. 2,847,629. 12. 8 , oltre 
quelli verso la Camera , che montavano a 
lir. 808,000, ed oltre ai debiti del Principato. 
Carli , Gens. 3 
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Di Cremona . 

• 

La città di Cremona esposo pur essa 
replicatamele le sue miserie, e rappresen- 
tò essere diventata una solitudine ed un 
deserto , sicché resta bandita e la frequen- 
za del popolo y e la vista della nobiltà, e 
la facoltà ai padri di famiglia di edu- 
care e trattenere i figliuoli negli studi del- 
le lettere e V industria de* mercanti , e la 
consueta diligenza dell agricoltura , cosic- 
ché la città rimaneva vuota di popolo , 
inutile a sè medesima e agli altri. Produ- 
ce finaimente la nota degli annuali esborsi 
consistente in iscudi d' oro 618,082 , dalla 
quale somma, sottratte le reudite consisten- 
ti in iscudi i5,ooo, ne rimanevano ogni an- 
no in debito scudi 6o3,o8a. 

Del Contado di Cremona. 
§. XXII. 

La relazione poi dei Contado di Cre- 
mona , esponendo la lista de* debiti in due 
partite, V una di lir. 1,425,781. 10. 2, e 
!" altra di lir. 55o,2o4- 12, 4 rappresenta 
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le desolazioni della Provincia, e la fuga del 
personale, cosicché non si computavano nò 
pare persone 10,000 censitili. 

Di Lodi 
§. XXUI. 

La Città di Lodi non minori aggra- 
vj e desolazioni rappresentò ; facendo ve- 
dere di avere pagato in anni diciassete, per 
carichi e debiti, lir 6,i3o,553. io. 

Col medesimo metodo , anche il Con- 
tado di Lodi dimostrò avere nello stesso pe- 
riodo di tempo, pagate lir. 11,116,692. 7.6 
produceudo di più una nota de debiti per 
lir. 622,442. 7. 6. 

Di Como- 

XXI T. 

Ai comuni lamenti si unì finalmente 1 a 
città di Como; e questa, dopo aver dimo- 
strato di avere nel periodo d' anni dicias- 
sette sborsate lir. 4^0,93 1. 17. iS, due cose 
conchiude ; V una che, venduti tutti i fondi a 
carissimo prezzo , non si ricaverebbero nè 
pure due milioni di lire; e P altra, che ra- 
teando questa somma sopra il mensuale di 
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•c. 3oo,ooo, imposto a tutto lo Stato , con 

la proporzione di questi esborsi fatti da es- 
sa Città sopra otto mila scudi di quota, ne 
verrebbe una somma di più di cento cinquanta 
mi/ioni di scudi d 1 oro : somma eccedente il 
valore di tutto lo Stato di Milano. 

Del suo Contado. 
§. XXV. 

Il Contado di Como, finalmente , dopo 
la numerazione de' carichi , fa vedere che 
il ricavo de' ter rem non arrivava alla ra- 
gione di lir. 3 per pertica, e che per il so- 
lo mensuale conveniva imporre lir. 3. 17. 4 
oltre i debiti e le gravezze ; per lo che 
esponendo la necessità della diserzione nei 
contadini , si nota , che la parte superiore 
del Contado, eh' era più popolata, riduceva- 
si allora a sole persone 7000. 

Diserzione del Popolo ai Paesi confinanti. 

§. XXVI. 

Tali essendo le miserie di questo Sta- 
to, naturale cosa era, che i vicini se ne ap- 
profittassero , coli' invitare il popolo a pas- 




te 



sare presso di loro , promettendo esenzioni 
e privilegi : ed in fatti due Proclami priu- 
cipalmente, V uno del Duca di Mantova dei 
io novembre i63a; I 1 altro di Alvise Zor- 
zi Provveditore de* Veneziani in Terraferma 
de' 3o ottobre del medesimo anno, presen- 
tati al Governo , e da questo abbassati al Se- 
nato, fanno couoscere V industria che si ado- 
perava per attraere agricoltori e mercanti ; 
e allora veramente fu, che si popolò princi- 
palmente il Bergamasco di fabbricatori di la- 
ne , ed il Bresciano , ed altri Paesi del 
popolo più industrioso e più utile. Quindi 
è che il Duca di Feria con decreto de' a8 
gennajo i633 sollecitò i Tribunali a pro- 
porre rimedj, dopo di avere fatto una spe- 
ziale deputazione per rimettere le arti nel- 
la Città di Milano. Una Consulta esiste del 
Vicario di Provvisione, e dei Deputati alle 
Arti solto il dì 4 febbraio i635 , in cui , 
ragionando sopra questa universale diserzio- 
ne , si stabilisce, che non Rinviti, e ì eiì- 
bizioni de* vicini Principi; ma V impossibi- 
lità di poter qui vivere sforzava gli Vomì" 
ni a trasferirsi altrove . E questa , in fatti 
n'era la cagione vera ed originale. 
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Rebasso decenni al 5 per cento nel i636. 

§ XXVII. 

• 

In tale maniera pensando pure i Tri* 
banali e il Governo, forza fu il venire al 
progetto di ribassare gì' interessi dei debiti, 
i quali erano sino ali 1 8 per cento : e però 
con Editto de* 26 marzo i636, relativo ad 
un R. Dispaccio, si comandò, che i censi e 
redditi, insti tuiti sopra qualsivoglia Comu- 
nità dello Stato, si pagassero a' creditori 
solamente in ragione di 5 per cento al- 
l' anno. 

Mezza per cento, e retenzione per la reden- 
zione de 1 debiti sopra i detti Censi . 

§. XXVIIL 

Due altre parti comprese questa pram- 
matica : r una in vantaggio della Camera , 
T altra in vantaggio delle Comunità. £ fu 
la prima di obbligare le Comunità a paga- 
re sopra i detti Censi e redditi , passivi , 
in grazia del sollievo che ne ritraevano da 
una tal riduzione, un mezzo per cento Tan- 
no , all' oggetto di mantenere le fortezze 
dello Stato a difesa della Nazione ; e la se- 
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conda di trattenersi sopra il censo, che pa- 
gavano a'creditori annualmente ss. i e mez- 
zo per ogui lira, a fine di formarsi una Cas- 
sa di redenzione , con cui estinguere potesse- 
ro i loro debiti. 

Questo rimedio di riduzione di censi 
operò perchè le Comunità fossero in par- 
te alleggerite dell' annuale gravoso peso de- 
gl' interessi, ma non estirpò già il male dal- 
la radice . Allorché uno Stato comincia a 
declinare , e sempre sussista il veleno del- 
la cattiva amministrazione , non gli rimane 
altra contrattazione , nè altro commercio , 
fuori che quello delle proprie perdite ; e 
questo , progredendo per una infinita seris 
di disordini , dee condurre la Nazione al- 
l' estremità di mancar di fede, e quindi nel- 
la comune crisi attendere poscia un qual- 
che risorgimento . 

Così appunto accadde nello Stato di 
Milano , come apparisce dalla dettagliata 
Consulta de' i5 marzo 1668 fatta dal Se- 
nato per indurre la Corte ad una nuova 
prammatica , cioè a un generale fallimen- 
to . Ecco come in alcuni luoghi s' esprime 
~ Jamdìu intermissus agri cvltus, multi* 
in locis nondurn reperitur etc. Incoine prò- 



fugi, abjecta omni spe meìiorls fqrtunae 
in alienas Regiones transmigrant ; mercatu- 
ra omnis ingentibus vectigalibus enervata 
iam fere conticuit: Papiae , Cremonae, Ale- 
xandria*, Vhvrìonae, Novariue, Vighwni 
tristissima solitudo , vastae, veteresqiìe ae- 
dificiorum ruinae , tristi spectuculo everbe- 
rant oculos .... jam in eo sumus , ut 
alimenta, quae ineluctabili jure *ibi vinài- 
cat natura, colonis drficiant; quare a polyti- 
ca Principis ptovidentia suptema jam ter- 
ritori necessitasexprimit, ut sun mitra le- 
gata , et contractum jus salubri arquitate 
temperetur . 

Prammatica, ossia generale Fallimento 
dell' il luglio 1671. 

§ XXIX. 

In questa Consulta registrati si veggo- 
no i grandiosi debiti di ciascheduna Città 
e Provincia dello Stato, e v'è luogo a ma- 
ravigliarsi , come tu n folti e siasi avanzata 1 a 
miseria di questo Paese . Fu questa Con- 
sulta, unitamente alle altre del Magistrato 
e del Governo, che indusse la Corte di Spa- 
gna a segnare la Prammatica degli 11 lu- 
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glio 167 1, con cui gl'interessi dei capitali 
de' censi, e mutui furono ridotti al 3, e al 
3 e mezzo per cento ; salva sempre la mez- 
za per cento per le fortificazioni , e V ob- 
bligo alla maggior parte delle Comunità , 
alle quali particolarmente fu lascialo il pe- 
so d'un maggior interesse, di trattenersi per 
ogni lira soldi 1 e mezzo per la comanda- 
ta cassa di redenzione, che però non s'è mai 
eseguita. 

Alienazione delle regalie e degli effetti 

camerali. 

1 

Come il peso de' mali, die percuotono 
il popolo per l' impotenza in cui si ridu- 
ce a sostenere i bisogni dello Stato, deve 
necessariamente risentirsi anche dal Sovra- 
no medesimo; e sì avvenne , che , per sod- 
disfare alle necessità della guerra, e del- 
le straordinarie spese incumbenti allo Sta- 
to, si venisse alla risoluzione «li alienar gli 
effetti della R. Camera e le Regalie. 

Nou bastò all' Imperator Carlo V. il 
diritto competente alla Sovranità, perchè le 
Regalie dovessero considerarsi per sè mede- 
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sime inalienabili, essendo esse un deposito, 
formato da porzione delle private sostanze 
de' cittadini, ad oggetto di provvedere alle 
necessità della nazione, e del Principe; ma 
vestendo in certa guisa la ragione del pri- 
vato , v'impose per così dire una legge fi- 
decommissaria cogli ordini dati da Vorms 
a' 6 agosto 1 545 , proibendo onninamente il 
vendere alcuna entrata, o cose della Came- 
ra, o dare in pagamento nemmeno a tito 
lo di pagar debiti, grazie, salarj, o prov- 
vi sioni, institu endo esecutore di quest' or- 
dine il Gran Cancelliere. Non ostante ciò, 
poco alla volta la Camera ha venduto tut- 
to ciò , che constituiva il nerbo della coro- 
na , cioè Feudi , Stati , e Regalie in modo 
che non rimase nè pur per intero quello , 
che presentemente costituisce il fondo delle 
Ferme generali^ cioè Salnitro, Sale e Mer- 
canzia. 

Lo stato di Pontremoli nella Lunigia- 
na si alienò nel i65o , e nel 1690 furono 
esposti i pubblici avvisi per la vendita dei 
Feudi, a quelle condizioni, che fossero pa- 
rale ai compratori , anche con la futura 
connessione de' Feudi prossimi alla devolu- 
stione. Il Giardino del Castello, cioè un al- 
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iodiale di pertiche n. 5i6i si vendette nel 
i685 per la somma di lir. 726,000. Cosi 
si vendettero le acque de' navigli, i porti, 
i ponti, i pedaggi, i dazi , le gabelle sopra 
il pane , e vino , e tutti i generi , che ap- 
partengono al vitto del popolo; e così mil- 
le altre regalie , come consta alla Real Giun- 
ta di Redenzione; le quali tutte abbandona- 
te al particolare interesse de' privali pote- 
vano porre il popolo sotto V arbitrio , e 
sferza di persone , che non erano investi- 
te di pubblica autorità, e che non operava- 
no con In spirito del pubblico e Reale ser- 
vigio ; e dall'altra parte hanno messo il Prin- 
cipe fucri di stato di poter soccorrere e 
provvedere a' bisogni della nazione con le 
proprie rendite, senza imporre carichi straor- 
dinai j . 

La mala amministrazione delle rendite 
pubbliche ha indotto le Comunità ad ag- 
gravarsi sommamente di debiti, ed a sbilan- 
ciarsi nella economia; e V impoteuza di que- 
ste Comunità obbligò il Principe all' aliena- 
zione del proprio patrimonio, e così un ma- 
le producendone un peggiore, dalla somma 
di essi ne venne la desolazione e la mise- 
ria di tutto lo Stato. 
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Dilapidazione del Banco di S. Ambrogio, 
Deputazione de* Ministri , e riduzione 
degli interessi al 2 per cento. 

§. XXXI. 

A questi mali vi si aggiunse nel 1668 
la grande dilapidazione del Banco di S. Am- 
brogio, cosicché fu obbligato il Governo a 
fare una Deputazione di ministri all'esame 
di così ricco deposito ; effetto della quale 
fu, la riduzione degf interessi al solo a per 
cento. Provida quidem pietas ( dice il Se- 
nato nella citata Consulta in lode del Go- 
verno ) Excellentiae vestrae urbis excidium 
miserata , ejui saluti animum adjecit stu- 
diosissime, et supremorum administrorum 
consesswn creavit , qui praesentibus ma- 
lis praesertim huic 5. Ambrosii Mensae con- 
sulerent . 

Rovina del mercimonio e commercio. 

§. XXXII. 

Di pari passo andò alla rovina il mer- 
cimonio e il commercio ; e già il Senato 
nella suddetta Consulta , dopo di aver det- 
to, che excisis publicis et privatis opibus . 
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et mercatura cessante , migrare tam cives , 
et artifices caeperunt , fa il confronto dei 
tempi antecedenti con la situazione d' al- 
lora . In fatti in due maniere percosso il 
mercimonio , cioè con l' aumento de* da- 
zj e gabelle per parte della Camera; e l'al- 
tra , per parte delle Comunità , coli' au- 
mento dell' Estimo, non poteva se non che 
diminuire ed estinguersi, come in fatti è av- 
venuto . 

Diminuzione del Mercimonio in Milano , 
e della popolazione fino al principio dei 
secolo. 

§. XXXIII. 

Neil' anno 16x6 si aumentò di un ter- 
zo il Dazio della mercanzia, il quale era al- 
lora di lir. 1.439,696 , con la speranza di 
ritrarne più di lir. 2,5oo 000 : il fatto però 
ha dimostrato il contrario; perchè, diminui- 
to il commercio, si diminuì anche il dazio 
medesimo, cosicché negli anni 1637. '638. 
1639 non diede che lir. i,aaa,5n. Il Da- 
zio della macina fa vedere in che propor- 
zione diminuì il popolo nella dna di Mi- 
lano, imperciocché nel!' anno i6o3 fu di lir.- 
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1 55,46o, e nel i658 si ridusse a 3ir. 108,400, 
sicché quasi un terzo della popolazione di 
Milano può computarsi perduta, come in 
fatti asserì la città medesima nelle lustru-' 
zioni al suo Ambasciadore Ftsconti alla 
Corte di Spagna de' 3i ottobre 1627 , ram- 
mentate di sopra . Con tale proporzione i 
dazj sopra V olio , endaco , ed allri generi 
si sono aumentati negli anni 1640, e i654 
e 1676, e tutti insieme cospirarono a dar 
T ultimo colpo al commercio. 

E' yero, che nella Sentenza 9 agosto 
1595 ferma e stabile Tassa è stata posta 
a* mercanti, ma non per questo erano essi 
esenti dal sopraccarico straordinario. In Mi- 
lano , per esempio, la tassa ordinaria era 
di scudi dieci mila, che, a lir. 5. 10 per 
iscudo, importavano lir. 55m. ; ma per so- 
praccarico imposto dalla città ne sborsava- 
no annualmente altre lir. 37,500. Un esem- 
pio solo ci servirà per conoscere gli ef- 
fetti d* un sistema così complicatamente ro- 
vinoso. I mercanti di lana in Milauo ave- 
vano per tassa ordinaria lir. 5,oi4 , e per 
istraordinaria lir. ao4<> ; in tutto lir. 5o54 : 
ma, essendo insoffribile tale peso, in aggiun- 
ta a tutti gli altri aggravi , T arte si andò 
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diminuendo per la fuga de* lavoratori; on- 
de si dovette ribassare a lir. 3ooo, indi a 
lir. 3000. Succeduto poi V aumeuto dell'o- 
lio, fatto nel 1640 , per cui veniva a cari- 
carsi al più di 37 per cento sopra il valo- 
re capitale ; venne accordato , che, in vece 
di tassa si pagassero lir. 7 per pezza . La 
decadenza di questa necessaria ed impor- 
tantissima manifattura, accaduta per le ra- 
gioni suddette , è dimostrata da Gio. Ma- 
ria Tridi nel 1640, quando scriveva / e da 
esso impariamo che ne\Y anno 1616 si nu- 
raeravano in Milano settanta fabbriche di 
lana, che, per ogni anno, davano i5,ooo 
pezze di panno ; ed , a' tempi suoi , ridotte 
erano le fabbriche al n. di i5, le quali non 
davano più di 3,ooo pezze ; ma poiché , 
come egli prova , ogni pezza di panno som- 
ministra il mantenimento a 35 persone per 
uu mese coutinuo ; così, essendo shi alla 
metà del secolo passato diminuito il lavoro 
di pezze 13,000, è chiaro, che mancò il 
sostentamento in Milano a 35,ooo persone . 
Il medesimo avverte egli , per rispetto al 
lavoro di seta; accennando, che nell' anno 
1634 si ritrovarono in detta città mancanti 
34iOOO fabbricatori. 
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In fatti, se ben si calcola il dazio del- 
la macina in iir. io8 43o; come era negli 
anni io36,iG37, e 1606 9 computato anche 
un terzo di più , che potesse cadere in 
utile dell' Ini pres:ir«>; er computato, per ade- 
quato , soldi 40 per moggio di dazio; e 
dati, in fine, due moggia all' anno di con- 
sumo per persona , si durerà fatica a far 
arrivare la popolazione di Milano a 60000 
persone . 

Ma , per conto del mercimonio , basta 
leggere le risposte date dalle Camere di 
Milano nel T a [ino 1709 al progetto del Con- 
te Prass , per vedere come andasse sempre 
diminuendo 5 mentre si computò , che Ai 
pauui di lana non si arrivasse nè pure a 
pezze 100, cioè a lir. 700 d' estimo. I tes- 
sitori di seta, a sole lir. 600. Ridotto egual- 
mente essendo agli estremi il commercio 
de'galoni d'oro, ed ori filati , il che si con- 
ferma dalla Consulta delja medesima Città; 
dicendosi, che molte Università erano inte- 
ramente perite. 

Il medesimo in tutte V altre Città del- 
lo Stato è accaduto. Una distinta Relazione 
del Questore D. Giovanni Lamatequi , 
spedilo a Como dal Magistrato nell' anno 
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i65o, non solo conferma quanto il Tridi 
avea scritto , ma , con un dettagliato con- 
fronto fra lo stato di quella Città nell'anno 
1600, ed il x65o ha fatto conoscere la deca- 
denza notabile , non solo dell' arte della 
lana, che dalle 60 fabbriche era ridotta ap- 
pena a quattro, e che da dieci in dodici mila 
persone, che 5o anni prima vivevano in det- . 
ta arte, non se ne contavano allora più di 
3oo ; ma altresì dimostra il deperimento dei 
drappi di seta, tanto di Como che di Tor- 
no, terra vicina ad essa Città ; cosicché a 
due soli telaj era ridotto il lavoro: e quin- 
di , couchiudendo che in tal visita ritro- 
vò serrate quasi tutte le botteghe , co- 
me sarebbe a dire, delle dieci ri erano ser- 
rate le otto: e quelle cK erano aperte ave- 
vano pochissima roba dentro. Questa de- 
cadenza aumentò , come in Milano, col ca- 
dere del Secolo: cosicché al corainciamento 
del corrente, per altra relazioue del Questo- 
re Marchese Don Nicolò Rota , si ha che 
non era rimasto più alcun lavorerio di la- 
na nella suddetta Città di Como , e suoi 
Borghi ; ne folle, riè telaj di panno , ras- 
sette, saghe; nè esservi più alcun telajo di 
drappi di seta : che, di trentacinque piante 
Carli , Ctns. 4 
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di mulini da seta , non ne lavoravano , che 
tredici , o quattordici ; cocichiudendo , che 
quella Città , altre volte tanto popolata , e 
memorabile, ritrovavasi allora quasi del tut- 
to deserta. 

» * 

In altri luoghi del Ducato. 

S XXXIV. 

Ch« in Monza non si ritrovasse più 
neppure una fabbrica , lo assicura il Tridi 
sopra nominato Così , die' egli , essere av- 
venuto nella Pieve d'incino , Monte Brian- 
za , Lago di Como , ed altri luoghi , ove 
sono mancati gli abitatori , non tanto per 
gV infortunj di guerra e peste , quanto per 
non trovar impiego alle loro persone use 
a trafficare, o lavorare qualche cosa; i qua- 
li tutti , die' egli, hanno mutato paese per 
andare dove si lavora. 

In Cremona. 

§. XXXV. 

Per coulo di Cremona, leggansi le rap- 
present azioni della Camera de' Mercanti 
del 1710, per vedere che la popolazione 
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era ridotta alla quarta parte di quello che 
prima era, e che però le arti, e le ma- 
nifatture passate erano a Piacenza, a Mon- 
ticelli , a Buffetto , a Parma , ed in altri 

luoghi. 

In Pavia , e Lodi . 
§. XXXVI. 

Il medesimo si può dire di Pavia, giac- 
che il Collegio Fiscale, nel suo voto de' 19 
dicembre 1710, si esprime, che notoria 
est supressio lanificii , etserificii 9 ac nota- 
bìlis diminuì io omnis pene generis merca- 
turae . Il medesimo di Lodi, e d'altra ter- 
ra dello Stato può dirsi. 

Massime dell 1 Augustissimo Imperadore Car- 
lo VI. per rendere la felicità a questi 
Popoli . 

§. XXXVII. 

Tale era la misera coadizione di que- 
sto Paese, allorché le armi vittoriose di Car- 
lo VI. Imperadore , sotto la condotta del 
Principe Eugenio di Savoja, eutrarono in 
VIilano il giorno 26 settembre 1706; e que- 



sta mosse il paterno cuore dell'Augusto So- 
vrano a ricercare tutti i mezzi possibili dì 
renderla migliore, e far una volta felici que- 
sti novelli suoi sudditi. , 

Unità di tributo con la Diaria* 

§. XXXVIII. 

La prima beneficenza fu quella di ri- 
durre sotto a un solo canone tutti i cari- 

• 

chi militari , che per V avanti , nella loro 
complicazione, avevano dato luogo a tanti 
arbitrj, ed a tanta rovina ; cioè il mensua- 
le, soccorsi, foraggi, provianda , artiglieria , 
treno, alloggiamenti, tanto di fermo che di 
transito , ed ogni altro carico militare ; e 
questo canone con il regolamento in data 
degli ii ottobre 1707 fatto dal Principe 
Eugenio di Savoja Governatore di Milano, 
fu detto Diaria , perchè venne a costituire 
il tributo in ragione di lir. aam. il giorno, 
ripartite per quota fra tutte le Città e Pro- 
vincie dello Stato . 
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Progetti per uguagliare e proporzionare 

il tributo. 

§ XXXIX. 

Ma, poiché con questo regolamento ap- 
parve sempre maggiore la sproporzione del- 
le quote e V irregolarità delle esazioni , si 
unirono i voti di tutti i sudditi ad implo- 
rare una riforma della pubblica economia : 
per lo che U Conte di Pras nell'anno 
1709, ripigliando 1* antico progetto dell'In- 
gegnere Bigatti, eh' ebbe per iscopo l'unità 
e semplicità del riparto sopra i terreni sta- 
bili , mercimonio, e personale, fece cono- 
scere , che , obbligando ciaschedun posses- 
sore a concorrere a proporzione dell'azien- 
da , che tiene , ( abolendo tutte le altre gra- 
vezze ) si veniva a sollevare notabilmente lo 
Stato , ed a vantaggiare nel medesimo tem- 
po l'erario di circa sette milioni di lire 
per anno. 

Instituzione della Giunta del Censimento, 

§ XL. 

E* vero, che tutti i Pubblici hanno rap- 
presentato contro il suddetto progetto, in 
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modo, che ud grosso libro se ne formato ; 
ma è altresì ino >n 1 1 astabile , che io ciasche- 
duna di queste risposte è accennato il di- 
sordine del sistema economico, e manifesta- 
to nel medesimo tempo il sentimento comu- 
ne di una riforma dell'estimo, e d'una com- 
pilazione di un nuovo Censimento. 11 perchè, 
fattane dai Dicasteri e dal Governo una f or- 
raale proposizione alla Corte, fu nell'anno 
1718 istituita da S. M. C. la Giunta del 
Censimento col fine di eseguire un esatta 
stima di tutti i terreni stabili dello Stato , 
onde equitativamente proporzionare il carico, 
con i dettami d' un* imparziale giustizia di- 
stributiva, sopra il valore de' fondi , detrat- 
ta quella contribuzione , che si fosse ricono- 
sciuta dovuta dai personale e dal merci- 
monio . 



PARTE SECONDA 

IL CENSIMENTO MODERNO. 

_ 

Massime del nuovo Censimento. 

$. i 

Stabilito nell'anno 17 18 un Tribunale di 
dotti soggetti imparziali , cioè stranieri, co- 
me antecedentemente s'era fatto, coiTiuea- 
rico di formare un sistema, onde assi- 
curata fosse la perequazione del carico, cioè 
la Diaria ; la prima operazione fu quel- 
la di stabilire le massime onde procedere 
con regolarità e con giustizia a questo lo- 
devole fine. 

Stime de 1 Terreni 
§ Il 

Le massime fondamentali di quest' o- 
pera furono: la compilazione d'un Estimo 
generale, ossia di una slima di lutti i fon- 
di stabili esistenti sulla superficie di questo 
Stato; la quale stima fu prima riveduta, e 
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poi di nuovo rifatta , per una maggiore si- 
curezza delle mappe topografiche, territoria- 
li, e dei registri e catastri ad esse relative. 
Come siasi fatta questa stima di terreni, e 
con quale giustizia siasi proceduto, appari- 
sce della relazione dei Periti de'32 genna- 
io 1732 , in cui , seguendo le iustruzioni 
della Giunta, relative ai Reali Dispacci, 
si riconosce essere stata formata essa sti- 
ma col risultato dei processi dei testimo- 
nj locali sopra il valore delle terre e qua- 
lità di esse ; dagli Istromenti di vendita e 
compra ; e dagli affitti : oltre V esame ocu- 
lare, fatto da' medesimi Periti sulla faccia 

del luogo. 

» < 

Mappe topografiche. 

Per ridurre la distribuzione del carico 
ad una sicura semplicità, conveniva pensa- 
re ad un'analoga denominazione di yalo- 
re, a cui tatti i fondi e terreni dello Sta- 
to si riferissero ; ma il Tribunale ebbe in 
oltre la mira di dare a ciaschedun pos- 
sessore la soddisfazione di riconoscere la 
quantità, qualità, e valore de' proprj terre-. 



ni ; onde in ogni tempo potesse ciaschedu- 
no produrre al Tribunale suddetto le sue 
occorrenze . 

Per ogni Comune si formò una map- 
pa topografica agraria, in cui tutti i poderi 
di ciasche lun possessore fossero delinea- 
ti e distinti in figura , e contrassegnati con 
numeri , i quali numeri si riferivano al ca- 
tastrino fatto per ciascbedun Comune. 

Catastrino, 

Questo catastrino fu diviso in tabelle , 
ed ogni tabella in più colonne; nelle qua- 
li, espresso il numero della mappa, indicos- 
si il nome del possessore , la quantità del 
terreno , cadente sotto quel tal numero, con 
1' espressione di pertiche , tavole e trabu- 
chi, e con 1' aggiunta della stima (i) . 
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(l) La Pertica di Milano è composta di tavole 24 1 
ogni tavola è di trabuchi 4, ed ogni trabuco di pie- 
di 6. VArpent di Francia sta alla pertica Milanese co- 
I e ó quarti ad uno , prossimamente. 
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C/a5Ji diverse dei Terreni . 
§ V. 

Tutti i terreni si distinsero Delle clas- 
si della respettiva fertilità e coltura: cioè 
in buoni, in mediocri, in cattivi. Grande er- 
rore sarebbe stato quello di clàssiGcarc, a 
tali termini generalmente la stima e il prez- 
zo di delti terreni ; e, se si avesse detto , 
per esempio, il terreno della prima clas- 
se sia valutalo in ragione di scudi dodici 
la pertica , quel di seconda a scudi sei , 
quel di terza a mezzo scudo: imperciocché 
quel terreno, che in una Comunità di mon- 
te, o di piauo, mancante di acque, si con- 
sidera della prima ci asse, per rispetto ad al- 
tri terreni della medesima Comunità , sarà 
proporzionato non a quelli della prima , 
n>a a quelli della seconda classe in altre 
Comunità ; ove una migliore qualità di ter- 
reno , una più felice situazione , e V ab- 
bondanza di acque , formano una eccedente 
produzione di generi . E però necessario 
fu ( per procedere con giustizia ) per cia- 
schedun Comune, formar le classi della qua- 
lità de' terreni, e nel medesimo tempo cal- 
colare il prodotto di essi pezzo per pezzo, 
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numero per numero ; e quindi si valutò al 
netto il valore di esso prodotto, per forma- 
re un adequato di rendita annuale , sulla 
quale poi si potesse stabilire un valor ca- 
pitale censibile. 

» • 
Metodo per valutare il prodotto de Fondi, 
e ridurlo a valor Capitale. 

§• VI. 

Per depurare il vero valore de* fondi 
con giustizia al prodotto del terreno , si 
levarono non solo la semente e le spese 
della coltivazione, ma altresì la spesa degli 
edifizj e delle riparazioni ; cosicché , poste 
queste tali sottrazioni a fronte del ricavato, 
ne venisse a risultare una rendita vera ed 
ingenua. 

Questa fu calcolata dal prezzo de' ge- 
neri; e questi prezzi furono distinti in tre 
classi , basso , mediocre , ed alto , come 
segue : 

Frumento a lir. io. li. ia 

Riso bianco » i3. i4« *5 

Segala ....... » 7. 8. — 

Miglio, e Melgone . . . „ 5. 6. — 
E tutti ^li altri frutti, in proporzione. 
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Tutti i detti prezzi si riferiscono alla 
misura del moggio : il qual moggio, per 
conto del frumento , si calcola al peso di 
libbre 140; ed ogni libbra composta dion- 
ee 28. 

Di più ; altra detrazione da questo ri- 
cavato s'è fatta, cioè per riguardo agl'in- 
fortunj celesti ; e però ai fondi coltivati e 
situati alla pianura, si sottrasse la nona par- 
te di tutta la stima ; a quelli del lino la 
settima; ai prati la decima quinta, ed ai bo- 
schi la decima ottava. Nelle parti montuo- 
se, alle selve , ed ai fondi abitati e colti- 
vati si levò la settima : e ne* terreni adac- 
quatorj le spese della condotta e manteni- 
mento delle acque. , 

Ridotta in netto la rendita de' fondi , 
se ne formò un valore capitale, in ragione 
del quattro per cento, ridotto alla ragione 
di scudi da lir. 6. Fatte le sottrazioni sud- 
dette , e formati i calcoli del netto prodot- 
to, s' è stabilito dunque : che per ogni quat- 
tro scudi si assegnasse un valor capitale di 
scudi cento . Sopra i quali scudi cento ca- 
der dovesse la distribuzione del carico e del 
tributo. Chi, per esagerare il grave carjeo 
che soffrono i Milanesi, asserisce, che-si pa- 
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ga lir. 4° P er cento , ha in vista il comune 
aggravio per esempio di danari 20 in 26 
sopra ogni scudo d'estimo, calcolato al fru- 

to di danari 5y. Ma due considerabili ri- 
flessi ommctte , i quali fanno cangiar d' a- 
spetto tutto V affare. Il primo è, che la som- 
ma, che si paga dallo Stato , è per mezzo 
della cassa di guerra, sparsa, almeno in par- 
te, di nuovo nello Stato medesimo ; nè può 
realmeute caratterizzarsi col nome di ag- 
gravio di Stato , se non che quello ch'esce 
dallo Stato medesimo, e si perde. La circo- 
lazione non porta aggravio reale; e il cen- 
so appunto ha per oggetto la sola circola- 
zione . Il secondo riflesso è , che lo scudo 
di capitale, o di estimo , è formato sopra i 
prezzi de' generi detti di sopra: ma le vere 
rendite si formano con i prezzi correnti , i 
quali sono, per rispetto alle stime del cen- 
so, come 5 a 1 ; valendo il frumento dalle 
lir. 38 sino alle lir. 37 , così le altre biade . 
Quindi si rileva, che, se per istima di cen- 
so l' aggravio è a 4° P er cento , ridotto 
alla proporzione delle reali vendite, non ar- 
riva al 14 per cento. 

Colla medesima avvertenza e dolcezza 
di stime si passò a' beni , che si chiamano 
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di seconda stazione, cioè mulini, piste, fol- 
le, torchi, sostre, e fornaci; e così si è fat- 
to per le case tanto di affitto , che di ordi- 
naria abitazione; la qual operazione fu fat- 
ta dalla seconda Giunta. 

Questa uguaglianza analoga di valore 
sopra i fondi escluse ogni arbitrio ed ogni 
predilezione, imperciocché ciaschedun pos- 
sessore si vide posto iu tabella di quel tal 
Comune , a cui i suoi fondi appartenevano, 
con la sola denominazione di possessore; e 
ritrovò ciascheduna porzione di fondo distinta 
giustamente in pertiche e tavole numerate, 
con la riduzione dei valore in iscudi, lire 
e denari; giustificata essendosi ogni partita, 
per rispetto alla sua ubicazione col numero 
delle mappe , e per rispetto al suo valore 
relativo al primo, secondo , terzo, e quarto 
grado di bontà; ossia prima, seconda , terza 
squadra, e squadra unica, con i somraario- 
ni, e stime de'Periti. Cosi per mezzo di que- 
ste tabelle facilmente si venue a distribuire 
il carico , sia per rispetto a quanto devesi 
contribuire alla cassa dello Stato , quanto a 
quella della Provincia, e per terzo a quel- 
la della medesima Comunità 
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Carico Regio e dello Stato. 
Carichi Provinciali e Comunali 

S vii. . 

• 

Tutto T oggetto del Censimento ri- 
guarda la giusta distribuzione del carico re- 
gio, e dei carichi provinciali e comunali . 
Sotto il nome di Carico Regio s' intende 
il tributo, che lo Stato paga al Sovrano pel 
mantenimento della milizia , esistente nello 
Stato medesimo . 

Vidimo già che questo carico, detto 
anche Diaria, perchè computato a un tan- 
to per giorno, era, a' tempi di Cario V. in 
ragione di scudi d' oro s5m. al mese . Ma 
siccome ad altri aggravj erano, come vedu- 
to abbiamo, i sudditi sottoposti per ragione 
d' alloggiamenti, di servigi militari, ed al- 
tro 5 cosi nel 1707 , a' 11 ottobre si calcolò 
e si convenne in una somma fissa al giorno , 
con che fosse lo ktato esentuato da ogni al- 
tro peso; e questa somma fu di lir. 22,000 
al giorno ; o siano lir. 8,o5a,ooo all' anno. 
Ma poiché le guerre, e le vicende de'tem- 
pi portarono una diminuzione dello Stato 
di Milano, per le smembrazioni seguite si- 
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no alla Pace di Àquisgrana ; così altra con- 
venzione si dovette fare, perchè anche la 
Viaria in proporzione fosse diminuita. Que-. 
sta in fatti si stabilì a lir. 1 2,654- 6. 9 , al 
giorno; che, in ragione d' anno , sono lir. 
4,6i8.855. 5. 9 . Ma come a tutela dello 
Stato s' è eretta una Commissaria di guerra , 
la quale invigila per i foraggi , proviande , 
alloggiamenti, tanto di fermo che di tran- 
sito, ed a tutte le fazioni straordinarie ec. , 
oude i comandi alle Comunità siano giù* 
stamente a tali oggetti distribuiti, e quin- 
di pagati dalla cassa militare a tenore del- 
le convenzioni ; cosi si aggiunsero , sotto ti- 
tolo di Diarietta, altre lir. i5a. 8. 6. al gior- 
no ; alle quali somme aggiunte altre lir. 
458 856. 5 6, dette di mensuale, formano 
in tutto lir. 5,106,004. 11. 9, in ragione di 
anno comune . 

Oltre questo Carico Regio , s'ebbero 
sotto T occhio i carichi annuali dello Stato 
intero, cioè i pesi incumbenti a tutta Fin- 
terà società per ispese annuali , per debiti 
ec. E siccome ogni Provincia ha ugualmen- 
te i suoi separati dispendj e debiti , ed 
ogni Comunità i suoi ; così si dovette pen- 
sare a liquidare, diminuire , e sistemare 
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i detti aggravj , e stabilire un' ammini- 
strazione, in cui, tolto ogni arbitrio del^ 
r uomo, fosse sicuro 1' iuteresse delle Co- 
munità, ed i possessori e personalisti si ri- 
trovassero equabilmente ed equitativamente 
aggravati . 

Massime di amministrazione, e perequazione 

de carichi. 

• §. vm. 

A due fini adunque tutta l'operazione 
del Censimento doveva dirigersi ; cioè alla 
perequazione de' carichi regi, provinciali, e 
commutativi , ed al successivo regolamento , 
onde non s' introducessero mai i disordini 
accaduti per effetto del mal concertato Cen- 
simento passato. 

Questo che si chiama Tributo Regio > 
ossia Diaria, è un aggravio, che, computa- 
ta la popolazione ad i.i5o,ooo anime ( non 
compreso il Ducato di Mantova) non arri- 
va a lire quattro per testa: ma rispetto 
a quégli aggravj , che ne' tempi di mezzo si 
distinsero con i nomi di dazj, gabelle, an- 
gurie, perangarie 9 pedaggi ec. , cioè dazj di 
'mercanzie, tabacco, sale, acquavite ce. , 
Carli , Ceri*. • 5 



questo tributo della diaria è come i a 2 ; 
e riguardo ai dazi di cousu inazione, di ma- 
cina ec. , è come 1 a 4 incirca. Mail Cen- 
•imeoto non ebbe altro oggetto che la giu- 
' sta distribuzione del tributo ossia vettigale 
sulle persone, e sui terreni. 

Le guerre del 1753, e quelle del i^j^i 
interruppero le operazioni della prima 
Giunta, ossia Tribunale instituito nel 1718, 
sotto il Presidente Miro ; ma , seguita la 
pace, si ristabilì e si riprese l' opera sotto la 
presidenza del sig. Pompeo Neri. 

Nuovo Tribunale istituito nel 1749- 

§. IX. 

Si riassunsero allora le stime de' fon- 
di; e, dall'una parte, sentiti i Periti, o 
Ingegneri Regi , e dall' altra le eccezioni 
addotte dai Rappresentanti de' Pubblici , si 
fissò dal nuovo Tribunale gli estremi del- 
la stima; data sentenza sopra i varj artico- 
li addotti in proposito dei terreni , aventi 
piante di gelsi, o che godevano acque, o 
proprie, o livellale, o dedotte ec. 

Ma non bastava la stima de' terreni , 
conveniva apprezzare, e stimare gli altri fon- 

• f 4 
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di , cioè le case, i mulini , le folle ec. co- 
me si accennò di sopra ; e conveniva pas- 
sare all' esame , se si avessero a chiamare 
al contributo , a sollievo de* possessori 
de' terreni e degli stabili anche le altre 
due classi componenti la società , cioè il 
mercimonio ed il popolo -, ossia i semplici 
personalisti. 

Massime stabilite per V Imposta del Mer- 
cimonio. * ^' : 

• ■ i 

§. x. 

Sin dal primo Censimento si era sta- 
bilito di eseutuare il mercimonio ; ma al 
Tribunale ed allo Stato parve giusto, che 
esso pure contribuisse in qualche porzio- 
ne , almeno al sollievo della Società ; e 
però fu ridotto alla tenuissima quota da 
un quarantesimo del totale carico regio , 
eh' è , come dicemmo , di lir. 5,497,953. 
17. 11. 

Ma non bastava assegnar la quota o 
tangente porzione del carico ; necessario era 
di stabilire il modo onde ripartirlo giusta- 
mente sopra i nfercanti, e sopra gli artefici 
dello Stato. 
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Parve agli aulirli i Préfelti dell' Estimo, 
a' tempi di Carlo V che la tassa mercimo- 
nio le potesse imporsi nell' atto dell' intro- 
duzione delle merci nelle Dogane; ma que- 
sta massima fu conosciuta erronea quanto 
altra mai . Meutre con un tal metodo mol- 
ti de' mercanti venivano ad essere aggrava- 
ti più del dovere, e molti altri, che dove- 
vano contribuire , rimanevano esenti ; im- 
perciocché quelli , che introducono merci 
nella Dogana , sono i mercatanti di merci 
e generi forestieri . Se questi vendessero 
tutto in un dato tempo , V imposizione so- 
pra T introduzione sopra tali articoli sarebbe 
ragionevole; ma quante volte accade, che 
i mercanti non vendono, che porzione del- 
le merci e de' generi, lasciando ne* magaz- 
zini un capitale giacente ed ozioso ? Ora 
il fine della tassa è diretto non ali* aggra- 
vio del capitale , ma alla contribuzione di 
una piccola porzione sull' utile, che il merca- 
* tante ritrae dal traffico dei suo capitale: e, 
per conseguenza, ingiusto sembrò, che do- 
vesse pagarsi una tassa sopra un capitale 
giacente, che non ancora ha dato alcun uti- 
le al proprietario, e che, essendo giacente, 
è tuttavia sottoposto a mille infortuni e 
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pericoli. In oltre non tutti quelli, che in- 
troducono merci e generi forestieri sono 
mercanti; moltissimi essendo quelli, che 
per proprio uso ne introducono . Final- 
mente , sarebbero stati con tal metodo ri- 
masti esenti tutti i cambisti , che sono i più 
ricchi dello Stato ; ed i manifattori di ge- 
neri nazionali , come seta , lino , formag- 
gi , ec. 

Sentite le ragioni tanto de' Rappresen- 
tanti lo Stato, che dei Delegati del merci- 
monio e del Fisco , stabilì la Giunta eoa 
editto de' 19 dicembre i 7 55 , che sopra il 
mercimonio si dovesse esigere in ragione, di 
1 e un quarto per cento del valor capitale 
annualmente trafficato e girato ; e che a tal 
pagamento sottoposti fossero tutti quelli, 
che esercitano qualche sorta di traffico, sot- 
to qualunque specie di contrattazione. Si 
lasciò però la libertà ai corpi mercimonia- 
li delle città e borghi di fare delle con- 
venzioni ; ed infatti si convennero in unà 
data somma annuale, con che non vennero 
a pagare in pieno nè pure il mezzo per cen- 
to dell'annuale loro negoziazione. Inoltre, 
ad oggetto di favorire il commercio, diede 
S. M. al Tribunale la acoltà di esentuare 
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quelle persone , corpi e comunità , nelle 
quali fosse diminuito il soggetto ceusibile , e 
fossero in decadenza , o di particolar favore 
avesser bisogno . 

Con questo editto vennero esentuati 
tutti gli artefici, che non hauno capitali pro- 
prj, come sarti, legnaiuoli, ferraj ec. , i qua- 
li altro non hanno che le proprie braccia. 
Questa tassa di mercimonio dura tuttavia, 
ma come è accaduto nel secolo passato nelie 
amministrazioni dei Pubblici , per cagione 
del metodo erroneamente preso dal Tribu- 
nale del primo Censimento, cioè di fissar le 
quote dell' aggravio, lasciando agli ammi- 
nistratori la cura della esazione e maneg- 
gio ; così nelle Università mercantili , par- 
ticolarmente della capitale, tali abusi si so- 
no introdotti , che nel mentre che alcuni 
sono caricati dell' aggravio di soldi 5, e io 
per ogni 100 lire di traffico, altii non pa- 
gano che un quarto di soldo, ed altri nul- 
la . Per togliere un tanto disordine fin nel- 
r anno 1769 da chi presiedeva al supremo 
consiglio di Pubblica Economia si propo- 
sero due Piani : uno per V imposizione di- 
stribuita in sei classi, nelle quali dovessero 
esser distinti i trafficanti in proporzione del 

X 
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loro capitale in quell' anno medesimo no-* 
tifìcalo ; con che non solo veniva a pro- 
porzionarsi ed egualmente distribuirsi l'im- 
posta , ma si alleggeriva il medesimo cari- 
co; fatta la dimostrazione, che nella prima 
classe avrebbero pagato lir. i5o, invece di 
lir. 45 1 ; quei della seconda lir. 100 inve- 
ce di lir. 180 ; nella terza lir. 70 invece 
di lir. 119; nella quarta lir. 5o , invece 
di lir. «76 ; nella quinta lir. 5o , invece di 
lir. 49 ; e nella sesta lir. 7 , invece di lir. 
12 ; proponendosi nel medesimo tempo al- 
tri importanti provvedimenti per sollievo 
particolarmente del mercimonio di campa- 
gna . Il secondo Piano risguardava un co- 
dice di disciplina per gli artefici e mani- 
fattori, ad oggetto non solo di assicurare la 
buona fede de' traffici e del commercio , 
ma altresì di migliorare ed aumentare le 
arti e le manifatture, un po' troppo trascu- 
rale e neglette. Chi declama, per lasciar in 
libertà le arti e le manifatture, ha ragione; 
ma altrettanto torto ha chi nega esser neces- 
saria fra gli artefici , manifattori e commer- 
cianti la disciplina. Non v' è paese colto in 
Europa , ove non ci siano leggi e discipline 
per tale necessaria ed utile classe di citta- 
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dini . Chi dimorerebbe tranquillo in un 
Paese, ove gli uomiui fossero in libertà 
dì fare ciò che volessero ? La mala fe- 
de d' un artefice , o mercatante , è cau- 
sa pubblica , come quella del falsificatore 
de' caratteri, o della legale moneta. Il per- 
chè in quel Piano noi abbiamo conciliato la 
possibile libertà con in possibile disciplina. 
Forse verrà un tempo che tali Piani con 
miglior fortuna ri n asceranno» 

Stabilita così la contribuzione del mer- 
cimonio , dalla Giunta si ordinò, che essa 
si dividesse in due porzioni eguali ; una 
delle quali dovesse essere destinata a sol-^ 
lievo dello Stato , nel pagamente del re- 
gio carico ; e l'altra alla cassa delle ri- 
spettive Comunità , in sollievo delle, spese 
comunali. 

Massime stabilite per la Tassa personale. 

S xi. 

L' esorbitante ed arbitrario carico , a 
cui per T addietro fu sottoposto il popolo 
di campagna , avea disertato lo Stato d' agri- 
coltori , e però sembrava forse coerente alle 
massime di economia politica il liberarne- 
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lo affatto, ma, inveterato essendo il costume 
di chiamarlo al contributo; tutto che col 
Dispaccio de' '20 febbrajo 1732 fosse stabi- 
lito, che il popolo concorrer dovessealla quar- 
ta parte dal carico r egio ; dalla Giuuta Ne- 
ri più equabilmente si stabilì ( sentiti sem- 
pre i Rappresèn tanti dello Stato ed il Fisco) 
con T Editto de' 5 dicembre 1755, che 
primamente fossero esclusi da questa tassa 
tutti gli abitatori delle Città, i quali sono 
bastantemente aggravati con i dazj maggio- 
ri di consumazione. In secondo luogo , si 
esclusero le donne, i maschi sino all' età di 
anni 14 compiuti, e gli uomini , allorché 
compiscono gli anni 60. Al rimanente poi 
degli uomini , fra gli anni 14 e 60, s'im- 
pose T aggravio di lire sette annuali ; da 
ripartirsi per metà alla cassa dello Stato, e 
T altra metà alla cassa delle - respettive Co- 
munità. 

Con tale annuale tassa fu sollevato il 
popolo da tutti gli altri pesi , a* quali era 
per T addietro soggetto , come il censo del 
sale, T aggiustamento delle strade, le pre- 
stazioni ecclesiastiche , che si esigevano fo* 
colarmente , le fazioni militari t e varj altri 

a gg rav j » P art e aboliti e parte accollati alle 
casse comunali. 
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Ne venne, in seguito di tale regola- 
mento, !a facilità di sollevare il personale, 
o con la diminuzione , o con V intera estin- 
zione di questa tassa. Imperciocché essa si 
paga intera , allorché le rendite delle Co- 
munità non bastano al pagamento dei debi- 
ti e dei pesi annuali : ma , quando le dette 
rendite, consistenti in fondi, in capitali» 
in dazj ec sono abbondanti , allora , in pro- 
porzione, diminuisce la tassa personale ; ed, 
invece di lir. 3 io , paga alla cassa comu- 
nale il personale quel meno : in modo che 
in alcune Comunità non solo è sollevato dalle 
lir. 3. io, appartenenti a dette Comunità; 
ma anche dalle altre lire 3. io, dovute 
alla cassa delk) Stato ; perchè gli avanzi 
delle rendite comunali debbono essere im- 
piegate , prima di tutto , a sollievo del per- 
sonale , e poi a quello del prediali sia os- 
sia possessore di stabili, e di terreni; come 
esempigrazia accade in Laveno , Menag- 
gio , Varena ; nelle quali Comunità il per- 
sonale è esentato da ogni aggravio e pa- 
gamento. 
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Regolamenti per le spese dei Pubblici. 

Fissate queste massime intorno ai con- 
tribuenti, si è stabilito il fondo ccnsibile dei 
terreni , e si ritrovo: che nello Stato di Mi- 
lauo v' erano pertiche di terreno ii,585,i2i» 
cioè a circa milioni venti di Arpenti alla 
misura di Francia , non computate le stra- 
de , i fiumi , i laghi ec. ; le quali perti- 
che , a tenore delle stime seguite , monta- 
vano al ?alor capitale di scudi 74619,683; 
non comprese alcune piccole Provincie , le 
quali per antichi privilegi non dovevano es- 
ser comprese, ma convenzionate ad una len- 
irne annuale contribuzione, cioè la Caldana, 
Soma, Cremenaga, Vedesetta, la Valsolda, e 
i Feudi Imperiali . 

11 tributo doveva distribuirsi sopra 
questi scudi, onde rimanesse omologata l'ira- 
posizione, levato prima l'importare delle due 
tasse mercimotiiale e personale ; e questo 
doveva essere il primo Riparto detto del- 
la Diaria, Diarietta, e Mensuale, a cui 
tutte le Provincie, e le Comunità ( compo- 
nenti esse Provincie ) dovevano sottoporsi . 
Ma lo Stato, e ciascheduna Provincia han- 
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no i loro debiti, e i loro pesi separati; on- 
de le Comunità da quattro imposte sono 
aggravate . Primo , pel carico Regio , il 
quale importa sedici danari, incirca, per 
ogni scudo : secondo T imposta universale 
dello Stato che può supporsi a tre o quat- 
tro danari: la terza , Vimposta della Pro- 
vincia , iu cui sono situate le rispettive Co- 
munità, che potrebbe essere di altri quat- 
tro , o cinque danari ; e finalmente la quar- 
ta , per le spese , ed aggravi di ciaschedu- 
na Comunità; il che accresce alle somme 
antecedenti quel più o meno, che .alle cir- 
costanze delle respettive Comunità corri- 
sponde . 

Necessario fu , per concatenare un ve- 
ro e solido sistema di pubblica amministra- 
zione, il passare^a tutte le parti dell' eco- 
nomia dello Stato; e però si cominciò dal- 
la liquidazione dei debiti, e crediti d' una 
con altra Provincia, e delle Comunità con 
la rispettiva loro Provincia; rimaste sin 
allora . sempre in una specie di guerra 
fra di loro . Si passò indi all' abolizione 
dei varj e complicati metodi, che rendeva- 
no varia, disuguale , ed incerta 1' esazione ; 
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e si appurarono le partite degli aggravj tan- 
to dello Stato, che delle Provincie, e delle 
Comunità . 

Massime stabilite per Tesenzione dei carichi. 

§. XIII. 

• 

Per ciò che riguarda allo Stato, si os- 
servò due, fra le altre, essere le partite, 
che meritavano una lunga discussione; cioè 
quella di beni ecclesiastici esenti , e l'esen- 
zioni laiche , cioè il privilegio de* dodici 
figli , o il privilegio oneroso , remunera- 
talo , o gratuito ; esenzioni competenti a 
diverse persone, famiglie , collegj, o comu- 
nità . Le dette esenzioni toglievano in par- 
te, e diminuivano il fondo ce osi bile , e in 
parte aumentavano V annuale aggravio al- 
lo Stato . 

Come s* è considerato lo Stato dover 
essere una perfetta società legata con soli- 
dali obbligazioni , così 1' esenzioni dei pri- 
vilegiati ecclesiastici e laici si addossarono 
allo stato intero , e non alle Comunità , in 
cui le persone e i fondi esenti esistevano . 
Imperciocché oltre la convenienza, che lo 
Stato fosse sottoposto ad una leggo oniver- 
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sale, v' era anche la giustizia, che, volendo 
una giusta perequazione de* carichi fra tutti 
i sudditi , non poteva tollerare , che una Co- 
munità , o per dir meglio i possessori pa- 
ganti di una Comunità , fossero aggravati 
inegualmente , per V accidentalità di ritro- 
varsi in quel territorio maggiore , o mino- 
re quantità di persone, o beni esenti, e per 
i quali essi fossero obbligati a pagare. Que- 
sto sarebbe accaduto se jsi fossero tenute le 
Comunità separate fra di loro, e dalla lo- 
ro Provincia , e se le Provincie si fossero 
ugualmente ritrovate disciolte dallo Stato . 
Dunque unite le parti al loro tutto , s' è 
formata la società solidale , e si passò alla 
liquidazione delle esenzioni . Con legge del- 
l' anno 099, registrata nel Codice Teodosia- 
no , Onorio aboiì per le Gallie tutte le 
esenzioni, perchè i deboli non fossero doppia- 
niente aggravati per le pretese immunità dei 
potenti. Ma Valenzano III all'anno 43 1 con 
altra legge , registrata nel detto Codice nel 
lib. a tit. i , generalizzò tal abolizione per 
tutto l'Imperio occidentale; in modo che niu- 
110 fosse , che potesse esser esente dai carichi 
e dal tributo. Osservate il Codice lib. X tit. 19. 
41. 46. 47 e seguenti. Iu Milano però s'è vo- 
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luto camminare cou equità, e perù si die- 
de luogo alla liquidazione con 1" esame 
dei titoli di ciascheduna pretendente im- 
munità . 

• 

Esenzioni Ecclesiastiche. 
§. XIV. 

Gli Ecclesiastici hanno preteso di gode- 
re i loro fondi, e terreui esenti da ogni 
carico ; e perciò i coloni ancora e i livellar] 
di detti fondi sono stati tenuti immuni, a 
gravissimo danno, e detrimento di tutto lo 
Stato. Fu 1' Imperadore Carlo VI , che f 
mosso dai reclami universali , e dai voti del 
Fisco , comandò con un Dispaccio de' 28, 
giugno 1713, che i fittabili , i massari, e 
qualunque lavoratore, dovessero concorrere 
egualmente agli altri, a tutti gli aggravj 
dello Stalo. Ma a' tempi di Repubblica nel 
primo Censimento , eh' ebbe poi uome di 
Imbottato , s' obbligarono tutti , come ai 
tempi di Valentiniano IH , a pagare iudi- 
stintamente Y imposto tributo ; ed in fatti , 
lo pagarono sempre fino all'estinzione di es- 
so Imbottato, seguita ultimamente per So- 
vrana Imperiale Beneficenza. Ma, nel disor- 
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dine in cai ritrtfvavasi la pubblica ammini- 
strazione, fu facile non solo agli Ecclesiasti- 
ri , ma ancora a molti laici- l'ottenere d'es- 
sere esentati dai nuovi carichi ; e, partico- 
larmente, dal rnensuale, ossia dalla diaria: 
imperciocché avendo gli esattori , come si 
avvertì , la facoltà di retrodare, ossia d'im- 
porre di nuovo , dopo la prima esazione , 
sopra i paganti e contribuenti, poco a loro 
importava che l'uno , o l'altro fosse esente ; 
mentre il loro interesse era salvo neir ob- 
bligo solidale dell' amministrazione , e nel- 
T arbitrio di moltiplicare le imposizioni . 
Così le esenzioni crebbero a dismisura; e 
conveniva definire , e porre argine ad un 
abuso , che, contro ogni principio di giu- 
stizia, rovinava la società : mentre , essen- 
do convenzionata e stabilita la quantità del 
tributo da pagarsi da tutto lo Stato , quan- 
to maggiore era il numero degli esenti, tan- 
to più grave diveniva , e si raddoppiava il 
peso, e ì aggravio di quelli , che tali non 
erano. 

Nonostante ciò, fu nel dicembre del 
1757, che il Gran Cancelliere Conte Cristia- 
ni credette bene di fare un concordato con 

la Corte di Roma, con tutte le forti oppo- 

< 
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sizioni del Presidente Neri . Si convenne in 
questo , che fossero esenti tutu i beni ac- 
quistati dalle Chiese prima dell'anno i^qS 
per ciò che spetta la porzione dominicale ; 
ma, per la porzione colonica, i coloni di 
detti beni immuni dovessero concorrere ai 
carichi regi, e locali; in ragione però di un 
terzo meno dei coloni laici . Cosi si stabi- 
lì , che i detti coloni de 1 beui immuni non 
pagassero per tassa personale , che sole li- 
re sei ; ben inteso , che anche di questi 
aggravj fossero esenti i coloni delle par- 
rocchie, V entrata delle quali non eccedeva 
la congrua conciliare ; e così i coloni dei 
veri spedali . 

Con tali massime fu obbligata a pro- 
cedere la Giunta Neri alla liquidazione di 
tutti i beni, che dovevano dichiararsi esenti 
per la parte dominicale ; con V esacne del 
tempo degli acquisti e de' privilegi di cia- 
schedun corpo ecclesiastico , o chiesa. 

Esenzioni laiche . 
§. XV. 

Col medesimo metodo si procedette al- 
l' esame dei diritti di tutti quelli , che pre- 
Carli , Cens. 6 




tendevano Immunità, ed esenzioni dai cari- 
chi . I Padri di XII figli furono premiali 
col favor delle leggi sino dai tempi primi 
della Romana Monarchia , e godettero nel- 
lo Slato di Mi Uno molte esenzioni , accor- 
date dalle leggi statutarie: ma, non essendo 
bene stabiliti gli estremi, luogo vi fu a va- 
rie interpetazioni, ed arbilrj, autorizzati dal- 
la consuetudine; che però lasciavano luogo 
a perpetue liti, e contestazioni. Con l'Edit- 
to de 1 i5 luglio 1757 si diede sistema sta- 
bile, e fermo a così complicata materia, sta- 
bilendosi : che goda V immunità il padre , 
che in un tempo stesso avrà vivi XII fi- 
gliuoli , maschi, o femmine d' una , o più 
mogli ; ed anche premorendo il padre al 
duodecimo, essendo ventre pregnante , la 
madre e i figli superstiti debbano godere la 
loro competente immunità ; ed , al contra- 
rio , supei slite il padre, dopo morti i figli, 
in parte, o tutti, debba ugualmente godere 
l' immunità per intero , acquistata una vol- 
ta , vita sua durante , la debba godere la 
moglie vedova , dopo morto il marito , o 
alcuno dei figli, o tutti ancora. Che T im- 
munità debba cadere su i beni posseduti in 
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proprio dal padre ; ma che per rispetto al- 
le tasse personali, e mercimouiali , i figli 
rispettivamente debbano essere , sino alla 
morte, esenti. In oltre , i beni , considerati 
come divisi in dodici porzioni eguali (al- 
lorché il padre sia morto ) ognuno de'fìgli 
goder debba la duodecima parte dell' im- 
munità $ la quale si debba estinguere, io 
proporzione , che i figli audranno mancane 
do per cagion di morie : non così però in 
caso di rimanti* , donativo , vendita, o ele- 
zione di stato monastico ; purché detta ri- 
nunzia, o vendita, o donativo sian fatti a'ge- 
nitori, o aqualchedunode , fratelli, e non al- 
tri ; nel qual ultimo caso, debba estinguer- 
si la porzione d' immunità competente a'det- 
ti fondi alienati . S' è dunque stabilita, che 
oltre la plenaria liberazione dalle tasse perso- 
nali e mercimoniali , l'esenzione sopra i be- 
ni si realizzi col benefizio di 9 soWi per 
lira, ossia il 45 per 100, sopra tutte le 
imposizioni regie, provinciali, comunali , ed 
ogni qualunque carico imposto, e da im- 
porsi; in modo che qualora il non esente 
sarà obbligato a pagare venti soldi, l'esen- 
te de* XU figli non debba esser astretto a 
pagarne che undici. Si prescrissero quindi 
le regole, onde verificare il caso di gode 
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re la detta immunità sulla realità de' beni 
posseduti, o da possedersi dal padre in vir- 
tù di testamenti , o per legittima successio- 
ne degli ascendenti, o paterni, o materni, o 
per fidecommessi laterali , ci per pagamenti 
dì crediti ec. Queste esenzioni de' XII figli 
si estesero anche ne" dazj di consumazione, 
bonificandosi in ragione di circa fiorini sei 
per testa, non solo in favore del padre, ma- 
dre, e figli, nia ancora per la loro famiglia, 
e servitù, competente al loro respettivo sta- 
to, e per fino ai cavalli da carrozza di loro 
servigio. 

Con la medesima equità si stabilirono le 
altre eseuzioni, dipendenti da' privilegi otte- 
nuti, o da acquisti cou la Camera convenzio- 
nati , o da altri legittimi titoli ; in seguito 
di che si depurarono le partite di carico in- 
cnmbenli allo Stato , della qual cosa si 
parlerà più abbasso. 

Biforme delle pubbliche amministrazioni. 

§. XVI. 

« 

Essendo dimostrato , che de' gravi di- 
sordini rovinosi allo Stato cagione fu la se- 
parazione delle parti dal loro respettivo tutto; 
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cosicché ogni Comunità, non che ogni Pro- 
vincia , aveva in se stessa diverse separate 
amministrazioni , e diversi metodi di esa- 
zione; cosi la base fondamenta le del siste- 
ma fu quella di abolire tutte queste ammi- 
nistrazioni , e di ridurre, non solo il tributo 
sotto una sola denom illazione, ma di stabi- 
lire un metodo uniforme di amministrazio- 
ne comunale e proviucialé ; in modo che 
fosse tolto l'arbitrio dell'uomo , e salvo 
fosse l'interesse di ciascheduno individuo, e 
di ciascuna Comunità. 

* 

Per la qual cosa si fissarono, in pvimo 
luogo, i territori, ei confini di ciascheduna 
Provincia , e di ciascheduna Comunità ; e 
si ordinò , che i terreni soggetti fossero a 
quel Comune, in cui erano ascritti, ed i co- 
muni riconoscessero quella Provincia, a cui 
erano stati assegnati . Cosicché ognuno pa- 
gar dovesse alla cassa della propria Comu- 
nità, ed ogni Comunità la sua tangente por* 
zione alla cassa della propria Provincia , e 
ciascuna Provincia alla cassa dello stato; da 
cui passar dovesse il contingente tributo al- 
la cassa di guerra . In seguito si pubblicò 
un compartimento territoriale , dividendo- 
si ogni Provincia , in Pievi , o De le sazio- 
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ni , ed assegnando in ciascuna Pieve, o De" 
legazione la giusta competenza di Comu- 
mta . 

Per istabilire poi una facile , e unifor- 
me amministrazione, si dovettero conguaglia- 
re i debiti, e crediti di una con altra Comu- 
nità , e Provincia; facendosi i reciproci com- 
pensi , onde omologare il carico provinciale, 
senza discapito del corpo, o del Comune, che 
doveva unirsi, o separarsi. Fu d'uopo per- 
ciò in alcuni luoghi, troppo sproporzionati 
nei deb iti con gli altri a' quali si univano , 
(Vi ns ti tu ire, per l'eccesso di essi debiti, una 
imposta a parte ; costrutta in modo , che 
il detto eccesso fosse, dopo un dato tempo 
affatto estinto ; e così le parti , componenti 
una sola Comunità, venissero poi sotto una 
medesima legge, e condizione; ed uua sola 
fosse 1' imposta, ed uniforme in tutti V ag- 
gravio. In oltre passò ad appurare le spese 
incumbenti a ciascheduna Provincia , com- 
prese le Città capitali di esse Proviucie: ed 
ugualmente si stabilì la cartella delle spese 
di ciascheduna Comunità. Opera certamente 
assai laboriosa; ma necessaria , per ottene- 
re il salutare fine a cui era diretto tutto il 
sistema. Allora fu, che si aprì la strada al- 
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la dichiarazione del nuovo metodo di am- 
ministrazione; prescrivendosi la forinola con 
cui dovessero annualmente pubblicarsi le 
Imposte . Un esempio darà bastante schia- 
rimento . La prima imposta è quella del 
tributo regio, che si chiama Diarie, Dia • 
riefta , Mensuale ; ascendente alla somma 
di lire 5,io6,oo4 11 , 9 ; anno comune, da 
dividersi sopra tutto il fondo censibile, ri- 
dotto a 65, 840,598 scudi. La stima totale , 
come dicemmo , ascende a 74,908,724 di 
scudi: ma tale diminuzione deriva dai fon- 
di dichiarali eseoti . Diviso un tale tributo 
in proporzione de' fondi censibili ,d' ogni 
Provincia , ciascheduna di esse riconoscer 
doveva la quota parte, che per tal titolo ' 
le apparteneva . In secondo luogo, ne ven- 
ne T Imposta dello Stato. Questo, in ag- 
giunta al regio tributo , ai particolari suoi 
debiti , oltre le esenzioni laiche , ed ecclesia- 
stiche , oltre T aggravio dell' Università di 
Pavia , della Regia Zecca , del Tribunale 
del Censo , e del Tribunale di Sauità ec. . 
il che formerebbe iu tutto , compresa sem- 
pre la Diaria, ec. , ossia Y Imposta Regia, 
quasi sei milioni di lire, da ripartirsi sopra 
i terreni ; ma poiché , a scarico dei terreni 
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medesimi , concorrono le tasse sopra le ca- 
se di propria abitazione in campagna e il 
personale, e il mercimonio , come si disse ; 
così si potrebbe calcolare il carico dello. 
Stato a circa lir. 5,162,703 destinato ai 
terreni . Ma siccome questi terreni sono sta- 
ti ridotti alla rappresentazione di un capi- 
tale di scudi 63,840.598; così per ogni scu- 
do d' estimo in tale caso si ripartirebbero , 
cioè s'imporranno soldi 1 danari 7, ossia- 
no danari 19 di aggravio . 

Ognuno che possiede terreni, doveva 
con ciò conoscere a quanti scudi d' estimo 
montasse il valore di essi terreni ; onde 
al pubblicarsi dell' Imposta della Diaria 
e dello Stato, esattamente sapesse a quan- 
to poteva ascendere il suo debito verso la 
cassa dello Stato; da rifondersi nel tri- 
buto regio , e nelle spese dello Stato me- 
desimo . 

E poiché ogni Provincia e Città ha par- 
ticolari debiti e spese, per i Tribunali ci- 
vici, per i salariati e ministri subalterni , per 
commissarj, tesorieri, riparazioni, affitti, stra- 
de , ed altri fissi, ed eventuali dispendj ; 
così per ciascheduna Provincia fu stabilito, 
che si pubblicasse uri Imposta, in cui, chia- 
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e credito, fosse accresciuto quel numero di 
denari allo scudo d' estimo , che alle circo- 
stanze di esse ci ttà e provincie fosse cor- 
rispondente ; in aggiunta ai danari di già 
imposti per conto delle due indicate Im- 
poste generali : così , a maniera di dire , 
alla Città e Ducato di Milano verrebbero , 
per tale esempio , aggiunti denari 4 ? a * 
Principato e Città di Pavia denari 7 : alla 
Città e Provincia di Cremona denari 5 ; alla 
Città , e Provincia di Lodi denari 6 , e 
così in seguito; le quali somme, unite al 
carico regio e dello Stato , formano, p. e. 
per Milano, e suo Ducato denari 3 5 , per 
Pavia e suo Principato denari 26, per Cre- 
mona e sua Provincia denari 24, pel Lo- 
digiano den. 25 ec. 

Fissati e stabiliti i metodi di queste 
Imposte , si doveva provvedere ancora per 
le Comunità . Sono in tutto 1492 Comu- 
nità neir attuale Stato di Milano . Per cia- 
scheduna di esse si provvide coli' impianto 
di una cartella , o nota delle spese fisse , 
pel Parroco , Medico, inservienti la Comu- 
nità ec. ; di debiti , e di spese straordina- 
rie : al fine di poter ogni anno esaminare 
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i conti di ciascheduna, ed assegnare pre- 
ventivamente V Imposta , comprendente la 
somma totale del carico regio , dell' unì- 
versale, del provinciale , e poi del comu- 
nale ; ripartibile , come sopra , sugli scudi 
d' estimo de 1 terreni , compresi ne' rispetti- 
vi territorj ; fatte le sottrazioni delle rendi- 
le , delle tasse personali e mercimoniali , 
de' creditori ec. 

Riforma dei Governi provinciali, civici , 

e comunali» 

immaginato questo Piano, che assicu- 
rava la perequazione dei carichi, toglieva 
T arbitrio , e rendeva sicura e palese la som- 
ma da contribuirsi da ciascbeduu possesso- 
re , ed individuo dqlla Società ; a due altri 
importantissimi oggetti doveano rivolgersi le 
applicazioni del Tribunale, ossia Giunta del 
Censimento. Primo di unire in ciascheduna 
Comunità una rappresentanza di persone , 
autorizzate all' ammiuistrazione delle sud- 
dette Comunità ; sotto la dipendenza d' un 
Tribunale regio, residente in Milano;, ed 
egualmente formare in ciascheduna Città i 
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Consigli, e Congregazioni, cose necessarie 
al fine suddetto. Secondo di erigere in Mi- 
lano tali uffizj , dipendenti dal Tribunale del 
Censo , che potessero essere bastanti alle 
operazioni iudis pensabili per manteuere , ed 
eseguire F ordiue stabilito , e da stabilirsi 
per 1' universale amministrazione. • 

Con T editto de' 3o dicembre 1755 si 
pubblicò la Riforma al Governo , ed «m- 
miniytravone dtlle Comunità dello Stata 
di Milano , compresa in Capitoli XIV eiu 
articoli 332. 1 regolamenti fondamentali so- 
no: che in ciascheduna Comunità sia stabi- 
lito un Convocato di tutti i possessori esti- 
mati , descritti nelle tavole del Cei.so ; nel 
qual Convocato , legittimamente radunato, 
si riunisca e consolidi la facoltà di delibe- 
rare , e disporre delle cose- comuni : che 
questo Convocato elegga ogni anno tre De- 
putati fra i primi , e fra gli inferiori pos» 
sessori; a' quali si aggiunga un Deputato 
del personale, ed altro del corpo mercan- 
tile : e nei quali Deputati si realizzi la rap- 
presentanza del Connine , e la facoltà ordi- 
naria di amministrarci! patrimonio comunale. 
Inabili ad essere deputati dell' estimo , tut- 
toché possessori , si dichiararono le perso- 
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ne , che immediatamente non dipendono dal 
Fon» civile*, come sono gli Ecclesiastici, e 
i Militari. Gli Ecclesiastici paganti potevano 
addurre in lor favore Y essere sottoposti a 
tutti i carichi come! i secolari , e potevano 
esibire di rinunziare ai diritti del Foro Ec- 
clesiastico ; ma siccome illusoria , e nulla 
sarebbe stata una tal rinunzia, mentre, al- 
l' incontro , il Foro ecclesiastico non avreb- 
be mai renunziato ai diritti , ed alla giuri- 
sdizione sopra gli Ecclesiastici ; così si ten- 
nero esclusi dall' essere Deputati. In fatti , 
se per legge del Principe è proibito ad essi 
Ecclesiastici di esercitare alcun mandato di 
Procura, o amministrazione, in affari pri- 
vati ; come potevano essere ammessi in qua- 
lità di procuratori delle Comunità ? In oltre 
si ordinò : che per uffiziali del Comune fos- 
sero eletti un Sindaco , ed un Consola. Il 
primo, considerato fosse il naturai sostitu- 
to de* Deputati comunali ; i quali , non po- 
tendo esser sempre presenti , hanno bisogno 
di persona che abbia V espresso incarico 
d' invigilare agli affari , esseudo riguardato 
come il legittimo procuratore del Comune : 
il secondo forse come il banditore degli or- 
dini , e quello che intimi le adunanze ed 
assista air esecuzioni e visite criminali ec. 
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Ma perchè ogni cosa regolarmente e 
con la perpetua intelligenza del Tribunale 
si mantenesse, si credette indispensabile di 
fissare i regi Cancellieri delegati , i quali 
presiedessero in nome del Tribunale mede- 
simo a tutti gli atti delle Comunità, e te- 
nessero la custodia dell' Archivio , in cui 
principalmente fossero custodite le mappe , 
e i sommarj d' ogni Com unità , gì' istromen- 
ti , e carte di qualunque sorte , i libri de' 
conti d' anno in anno, i registri delle de- 
liberazioni, e gli atti dei convocati , gli ordini 
e lettere del Tribunale, ed insomma ogni 
memoria risguardante il Comune. A questi 
Cancellieri più o meno Comunità si assegna- 
rono, in proporzione della popolazione e 
delle rendite di esse Comunità. Questi Can- 
cellieri sono i canali , per i quali son por- 
tati , ed intimati gli ordini di esso Tribu- 
nale. Nel formare il Piano de' Ca ncellieri , 
si osservò una disuguaglianza di stipendio , 
a cui si andava incontro j tanto più sensi- 
bile , quanto sproporzionata alle rispettive 
fatiche di essi. Imperciocché le Comunità 
montuose sono composte di piccoli posses- 
sori , dispersi , e di diffidi e accesso ; ed in 
queste i Cancellieri debbono subire fatiche , 
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e spese ancora non indifferenti : ma le dette 
Comunità souo le più povere , ed anche le 
più aggravate di debiti, e, per conseguen- 
za , tenue , ed incompetente è lo stipendio 
di que' Cancellieri ; al contrario delle Co- 
munità al Piano , ove si ritrovano i Posses- 
sori di latifondi considerabili , in poca di- 
stanza T una dall' altra ; le quali , essendo 
comode e ricche , possono contribuire un 
maggiore stipendio à quegli altri , che a 
minori fatiche , ed a spese minori son sot- 
toposti. Si pensò veramente sui principj d' u- 
ua società solidale di tutto lo Stato, d'ag- 
giungere in una partita dell' Imposta uni- 
versale una data somma, da distribuirsi poi 
equitativamente ai Cancellieri, come si fa 
per tutti gli Ufficiali e ministero del Censo. 
Ma in que' tempi della Giunta Neri , le 
circostanze del Governo , e dello Stato di 
Milano erano assai di /erse 5 ed i Ministri 
troppe obbiezioni , troppo moleste contesta- 
zioni , e troppe guerre intestine avevano a 
superare , e a combattere ; cosicché d' uopo 
fu accomodarsi ai tempi, ripiegando in que- 
sto importante articolo de' Cancellieri con 
quelle modificazioni , che si sono potute ot- 
tenere , per lasciare ai tempi migliori il me- 
rito d' un radicale , e fermo regolamento. 
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Convenne in oltre , dar leggi agli esat- 
tori , da eleggersi ogni trienuio ; i quali do- 
vevano riscuotere, ed esigere i danari delie 
Imposte , delle rendite comunali, delle tasse 
personale , e mercimoniale ; insomma essere 
i veri tesorieri delle Comunità a cui servi- 
vano , coli' obbligo di tenere esatti registri 
dell' entrata , ed uscita. 

Ma perchè nell' esazione non s' intro- 
ducesse arbitrio alcuno, o disordine, s' è 
regolato , che ogni anno , per mezzo del 
Cancelliere , i convocati presentassero al 
Tribunale il Piano delle spese per V anno 
avvenire , il che si chiamò Bilancio Preven- 
tivo , sopra cui il Tribunale medesimo for- 
masse poi T Imposta comunale , da pub^ 
blicarsi nel convocato ; onde sopra un fisso 
quiuternetto , T esattore regolar potesse la 
sua esazione , e le spese occorrenti. Tutto 
adunque si dee pagare , mercè tal editto > 
per mezzo di mandati ; e questi mandati 
debbono essere firmati (per esser validi) dal 
Cancelliere, e dai Deputati dell' estimo f ma, 
per le spese straordinarie , debbono detti 
mandati esser appoggiati ai rispettivi Decreti 
del Tribunale. i 

Così , eietti in ciaschedun Comune due 
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revisori de' conti , si ordinò V esame annua- 
le di tutto le spese , seguite in queir anno s 
e poi s'impose l'obbligo a' Cancellieri di 
rassegnare al Tribunale questi conti , cioè 
il Bilancio consuntivo , per essere esami- 
nato , ed approvato da esso, dopo la di lui 
pubblicazione nel convocato ; il quale deve 
esser istrutto delle spese seguile nelle Co- 
munità , con la facoltà di rappresentare , 
ciò che crede bene. 

Più, in detta riforma si prescrive il 
metodo con cui ogni anno si debba forma- 
re il ruolo del personale sottoposto alla tas- 
sa , e il ruolo mcrcimoniale ; mentre in ogni 
anno v' è alterazione in aumento, o in de- 
cremento delle persone paganti ; e quindi 
si stabilirono le regole , e le pene di un 
soldo per lira peri debitori morosi . e con- 
tumaci, e pel salario, o premio dell'esatto- 
re ; a cui s' impose 1' obbligo di pagare ai 
tempi stabiliti , scosso , o non scosso, e co- 
sì saldare il contingente doyuto alla cassa 
della Provincia . 

Questi tempi furono stabiliti a trime- 
stre . Il primo pagamento a lutto il dì 5i 
marzo , il secondo a tutto il 3o giugno t 
il terzo a tutto il 3o settembre, e'1 quarto a' 3i 
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dicembre . In tali giorni immancabilmente 
debbono essere seguiti i pagamenti, onde le 
Provincie possano soddisfare alla* cassa del- 
lo Stato, ed alla cassa di guerra la contin- 
gente loro porzione. 

Perchè i pagamenti siano immancabil- 
mente eseguiti ai tempi prescritti, s' è con- 
ceduto agli Esattori il privilegio fiscale; co- 
sicché i debitori , per cagione • di carichi , 
siano considerati come* debitori del Regio 
Fisco. E però si diede la facoltà di pigno- 
rare , e di passare a tutti quegli atti, che 
competono al Fisco contro i debitori con- 
tumaci, siano di qualunque grado, o coudi- 
zione eh 1 esser si possanoci - 

*v Tolto air Esattore ogni arbitrio , sta- 
bilito il debito de'pagaraenti, ingiunto l'ob- 
bligo di render esatto conto della cassa , e 
dell* ammiuistrazione, aperto Y adito al ri- 
clamo ad ogni persona, che fosse oltre il 
dovere aggravata, sottoposto detto Esatto- 
re alla vigilanza dei Deputati dell' Estimo, 
del personale , del mercimonio, e del regio 
Cancelliere, e tenuto sempre in dovere dal 
Tribunale del Censo , tutore delie Comuni- 
tà, era necessario rivestirlo di quelle fiscali 
prerogative , che rendessero salvo anche il di 
Carli , Cerw. 7 
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lui interesse) e però niuna persona e niun. 
Tribunale, anche supremo, possono dar so- 
spensioni di pagamento, nè impedire alliga- 
tore la riscossione de carichi a tenore del quin- 
ternelto e deVuoIi, approvati dal Tribunale 
tatorio e firmati dai Deputati comunali e dal 
Cancelliere. Così appunto l'Imperadore Teo- 
dosio li con legge dell'anno 44 1, registrata 
nel di lui Codice, proibì ogni e qualunque 
prescrizione, qualora si trattasse d'aggrayj e 
à Imposte pubbliche . 

In questa generale riforma si sono pre- 
scritte le regole delle elezioni da farsi nei 
Convocati generali dei Deputati e degli uf- 
fiziali inservienti le Comunità ; gli obblighi 
di ciascheduno ; ed in fine si ordinò per 
ciascuna Comunità Ja piautazione dei ter- 
mini territoriali, onde fossero stabili e cir- 
coscritti i confini di esse, 

Riforme del Governo e amministrazione 
• . . . . delle Città e Provincie. , 

1 §. XVIII. 

i Nulla si sarebbe fatto con tanti regola- 
menti, se avessa dovuto sussistere la forma an- 
tica del Governo delle Città , 1' antico me- 

r 
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todo di amministrazione, e 1' antica divisio- 
ne dei partiti sempre ardenti ed in perpe- 
tue guerre involti ed immersi ; cioè i civir 
li e i rurali , ossia gli abitatori delle citt^ 
e quei delle campague. Perciò convenne al- 
la Giunta Neri pensare a dar leggi per 
ciascheduna città e provincia e borghi in- 
signi, onde, correlati vamcu te al sistema di 
sociale unione, e di chiara e palese ammw 
Astrazione, fosse stabilita la civica rappre- 
sentanza . 

Già sin d' allora, che s' ideò un Cen- 
simento ai tempi dell' Imperadore Carlo V, 
le città e provincie inviarono i loro procu-i 
ratori in Milano . Oratori detti furono quek 
li delle città, e Sindaci quelli delle Provin- 
cie, o territori . Questi , uniti, formarono e 
formano una Congregazione, di cui è capo 
il Vicario di Provvisione, ossia il capo del- 
la città di Milano, e questa si chiamò Con- 
gregazione dello Stato per tutti gli affari 
universali e comuni ; e separati hanno poi 
la facoltà e mandato di procura per agire e 
rappresentare in tutto ciò , che particolar- 
mente risguarda la respettiva loro città , e 
provincia . 

Si passò adunque alla riforma delle 



100 

città in particolare; e , sempre ferma e co- 
stante la massima di includere uell' ammi- 
nistrazione pubblica le persone interessate , 
e che possedessero nelle provincie, si volle 
che alcuni soggetti fossero eletti per con- 
senso delle Pievi , o Delegazioni , delle 
quali composte erano le dette Provincie, 
ed altri dall' università de' mercanti; e que- 
sti si unissero ai principali cittadini di ciascu- 
na città, e da essi si formassero i Consigli 
generali e le Cougregazioui, in proporzione 
delle circostanze di ciascheduna . Un solo 
esempio basterà per dare una idea della ri- 
forma : e questo sia la riforma di Cremona , 
pubblicata con Editto dei g gennaio dell'anno 
1766 Si stabilì dunque, che il Consiglio gene- 
rale composto fosse dai Deputati aristocratici 
delle città, con l'aggiunta dei principali esti- 
mati , cioè possessori del suo territorio, e da 
quattro Deputati de* mercanti . I Decurioni, 
che in seguito si eleggeranno in mancanza di 
quelli che allora esistevano , si ordina , che 
ài debbano eleggere dal detto Consiglio nel 
iunero dei Nobili ; ma si partecipi la ele- 
zione al Tribunale per essere approvata ; e 
non possa cadere V elezione se non so- 
pra quelli, che abbiano almeoo sei mila 
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scudi d' estimo nella Provincia , e non ab* 
biano lite pendente , o questioni, o debiti 
con quel Pubblico . Come poi la Provincia 
Cremonese è divisa in sedici Deputazioni , o - 
fiano distretti; così si ordinò che sedici fossero 
i Deputati destinati al Consiglio generale, da 
eleggersi dai Deputati delle Comunità, com- 
prese in ciascliedun distretto ; ben inteso , 
che la elezione debba presentarsi al Con- 
siglio geuerale , e da questo al Tribunale 
regio per V approvazione . Si prescrisse in 
oltre, che questi deputati non siano già de- 
scritti nel ruolo decurionale della città , ed 
abbiano almeno in testa propria scudi sei 
mila di estimo, descritti nelle nuove tavola 
del Censimento. 

No^t poteva togliersi V inveterato abu- 
so di considerarsi separati fra loro i Civici 
ed i Rurali , senza una reale unione ed 
incorporazione degli estimati in un solo cor- 
po; nè potevasi meglio far conoscere la ne- 
cessità di una perfetta ed univoca società 
fra la città e la provincia , quanto con la* 
consolidazione dei comuni interessi ; aboli- 

9 

ta ogni altra separata amministrazione e 
Tribunale civico , in grazia di cui si ali- 
mentò per tanto tempo la discordia , e si 
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cospirò alla rovina reciproca del Pubblico 
e dei privati. 

Ma un corpo così numeroso non pote- 
va dirigere in dettaglio gli affari economi- 
ci, civici, e provinciali; e però si comandò, 
che il Consiglio generale eleggesse una Con- 
gregazione di dieci Prefetti al Governo 
della Città e Provincia di Cremona, fra 
i quali dovessero comprender si due Dottori 
del Collegio, due del numero Ae Vocali os- 
siano estimati Deputali della Provincia, uno 
dei Deputati de* mercanti: tutti del corpo del 
Consiglio generale; ma dei quali in ciasche- 
dun anno se ne mutassero due , aftìuchè la 
maggior parte restasse sempre informata de- 
gli affari correnti . 

A questa Congregazione si ingi«use la 
cura di eseguire gli ordini del Consiglio 
generale , e l'amministrazione attuale e diur- 
na dei pubblici affari della città e provin- 
cia ; cioè la giornaliera erogazione del de- 
naro pubblico, cosicché , senza mandato fir- 
mato da tre perfetti , non potesse il teso- 
riere eseguire alcun pagamento . In oltre , 
facesse disporre le Impone per le spese 
dell' anno susseguente, e porre in chiaro i 
conti dell' anno scaduto; da essere e le une 
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e gli altri presentati all' esame e scrutinio 
del Cousiglio generale . 

Per semprépiù consolidare l'unione del- 
la Città con la provincia si pensò essere 
necessario ancora uu particolar patrocinio 
per gli agricoltori e per le comunità ; e 
però si prescrisse: che dal Consiglio genera- 
le si eleggessero due Sindaci, uno per rise* 
dere in Milano , intervenendo alla Congre- 
gazione dello Stato; e l'altro per risedere 
in Cremona , intervenendo continuamente 
alla Congregazione dei Prefetti con voto 
consultivo e così al Consiglio generale ; fa- 
coltà estesa anche al Siudaco residente in 
Milano, qualora si ritrovasse in Cremona . 
Il Sindaco deve essere il difensore di tutta 
le Comunità nei loro interessi; ed obbligo 
di lui è il rappresentare e sostenere le ra- 
gioni della plebe rustica e dei poveri agri- 
coltori, ove potesse temersi qualche impen- 
sato sopraccarico, oltre le tasse legali. 

Al detto Consiglio generale si diede in 
oltre la facoltà di eleggere V Oratore da ri- 
siedere in Milano ; il Tesoriere, o Commis- 
sario della Provincia, uffizio triennale, e da 

* * • 

essere approvato dal R. Tribunale . 

Importantissimo oggetto della pubblica 
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economia fu sempre quello di regolare la 
erogazione e maneggio del danaro pubbli- 
co , poiché non basta il prescriver le re- 
gole f o il determinare in prevenzione la 
quantità delle spese da farsi; in molte guise 
potendosi deludere la vigilanza di chi pre- 
siede , e particolarmente , se si ritrova es- 
so lontano dal luogo dell' amministrazione . 
Però , come si prescrisse che la Con- 
gregazione de' Prefetti presentasse i conti , 
ossia il Bilancio consuntivo al Consiglio 
generale; così si comandò, che il Consi- 
glio generale ogni anno presentasse al 
Tribunale del Censo la nomina di sei 
soggetti , che non fossero della Congre- 
gazione dei Prefetti, per esserne eletti due; 
i quali dovessero essere autorizzati a far 
T offizio dei Revisori de' conti, e di Sinda- 
catori della Congregazione de' Prefotti, con 
facoltà di visitare tutte le scritture e con 
incarico di ricevere qualunque ricorso, o 
qnerela contro i' amministrazione di quel- 
T anno , per farne rapporto al Consiglio 
generale . 

Tali conti con i respettivi rapporti , 
esami, e giustificazioni debbono ogni anno 
presentarsi al Tribunale. Così questo abili- 
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tato dai documenti, possa esaminare il Bi- 
lancio consuntivo dell' amministrazione sca- 
duta, e possa pubblicare V Imposta per 
Y anno susseguente . 

Questo principio di unire le parti al 
loro tutto, di concatenarle insieme, onde co- 
spirino nel reciproco loro interesse, forman- 
do una specie di parlamento, composto dai 
civici , dai provinciali , e mercatanti ; prov- 
vedendo , per mezzo de' Sindaci , di Pro- 
tettori , e Avvocati alle occorrenze de' più 
bisognosi ; e finalmente regolando 1' ammi- 
nistrazione , e la revisione di essa , fu un 
principio, che regolò tutte le riforme delle 
altre Città e Provincie non solo, ma anche 
de' Borghi insigni , o delle Terre separa- 
te , ond' è superfluo passare a più minuti 
dettagli. 

Regj Delegati , 
§ XIX. 

Ma un altro importantissimo oggetto 
doveva aversi in veduta , cioè il sottopor- 
re , tutte le Provincie e le Comunità alla 
vigilanza, e perpetua assistenza d' un Tri- 
bunale supremo e imparziale, com'è stato 
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in tutti i tempi considerato opportuno; cioè 
di Miuistri forestieri, che non possedessero 

nello Stato . 

Per rispetto alle Comunità, s'era di già 
a questo provveduto, con V «istituzione dei 
Regi Cancellieri de' quàli si parlò sopra; 
ma per le Città si provvide con la destina- 
aione de' Regi Delegati. Questi, avendo V in- 
carico di coprire i Consigli e le Congregazioni 
delle Città, hanno la facoltà di sospendere qua- 
lunque deliberazione, che si prendesse in dan- 
no , o svantaggio del pubblico servigio; han- 
no T incarico di esaminare il bilancio pre- 
ventivo, preparatorio alle Imposte, e di sin- 
dacare , unitamente ai Revisori dei conti , 
T amministrazione seguila. Così una non in- 
terrotta corrispondenza de'Cancellieri, e dei 
Regi Delegati col Tribunale , assicurò* la re- 
golarità , e r ordine, e l'esattezza neir am- 
ministrazione e ne He successive pr evidenze, 
in proporzione delle eventualità e de' biso- 
gni, tanto delle Comunità , che delle Città 
dello Stato . 
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Sentenzi dell' Estimo. 

* * * • • 

§. XX. 

Formnto finalmente il Piano di tutti i 
regolamenti conducenti al fine proposto, la 
Giunta del Censo, (tenuta sempre la via 
aperta ai reclami, e sentiti replica fa ri» ente 
in contraddittorio giudizio, tanto i Rappre- 
sentanti dei Pubblici , che i privati pel lo- 
ro particolar interesse) passò, come voliera 
le circostanze d' allora , alla definitiva sen- 
tenza , il dì 20 dicembre 1767 e con que- 
sta si stabilirono e sentenziarono tutti gli 
articoli contenziosi , cioè la quantità del- 
l' estimo generale , la qualità delle esenzio- 
ni ecclesiastiche e laiche , gli estremi del- 
le tasse personali e mercimoniali ec. In se- 
guito di che, venuta la Sovrana approva- 
zione, si pubblicò V Editto il di 29 novem- 
bre 1759, onde il nuovo sistema dovesse 
cominciare, come infatti cominciò , al gen- 
najo 1760. 

Se v 1 è Editto di Principe , che possa 
chiamarsi col pome di Legge , egli è cer- 
tamente questo del Censo. Imperciocché la 
Nazione intera la richiese e implorò ; un 
Tribunale Supremo di Soggetti imparziali 
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ne fece il Piano, ne comunicò e pubblicò 
di mano in mauo gli articoli ; sentì repli- 
catamele i Rappresentanti de' Pubblici , e 
le occorrenze de'particolari, in concorrenza 
del Fisco : e , con tutte le formalità e ter- 
miti legali, passò alla definitiva Sentenza , 
le quale servì di base e di fondamento al- 
la Legge. Le dodici Tavole non ebbero mi- 
gliori formalità . 

' Ma tutto questo lavoro è opera depor- 
tali, e però non può mai credersi esente da 
ogui e qualunque mancanza ; nonostante è 
questo del Censo un sistema di Legislazio- 
ne concatenato, ed in ogni sua parte coe- 
rente ai priucipj di giustizia e di Bene Pub- 
blico , a differenza di tanti Piani , che si 
spargono per 1' Europa , la moltiplicazione 
de* quali non altro fa che moltiplicare i 
pentimenti di chi li promove e i danni di 
quelli , che li soffrono . Contuttociò molti 
lamenti si udirono sull'articolo delle stime, 
ed anche per cagione delle corrosioni ed 
alterazioni de* fiumi e torrenti . Si rimediò 
in qualche parte ai reclami sulle stime 
( salva però la prima scritturazione ) allor- 
ché gli errori si sono ritrovati manifesti, e 
si provvide al secondo articolo de' li ami e 
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torrenti, con Io stabilire, cbe ogni dieci an- 
ni si eseguisse una visita generale, in cui si 
verificassero le corrosioni , ed anche le al- 
luvioni; onde i possessori pregiudicati venis- 
sero sollevati e liberati dal corrispondente 
tributo , e fossero posti in censo i terreni 
accresciuti per le alluvioni. Finalmente ci 
sono gli errori di fatto , e questi pure di 
mano in mano debbonsi correggere. 1 

Ma conviene aver sempre presente una 
cosa, ed è, che l'estimo censuario non è 
che un segno e non mai una stima contrat- 
tabile dei fondi, mentre posti essi in contrat- 
tazione, sono ordinariamente valutati tre e 
quattro volte più di quello , che ló siano 
nelle tavole del Censo . Per convincersene 
basti il riflettere , che V estimo di tutto lo 
Stato è calcolato ad un capitale di scudi 
74619683 fruttanti il quattro per cento. 
Ora se si calcola il doppio per la parte 
colonica, si vedrà che tutto il frutto del 
terreno non sarebbe che di sei milioni cir- 
ca di scudi per anno, destinato al manteni- 
mento di una popolazione mediterranea, che 
non ha porti onde procacciarsi altronde un si- 
curo alimento . Ma siccome la popolazione 
dello Siato è di i,i3o,ooo anime, così, com- 
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putati soldi otto al giorno per testa, ossia* 
no scudi due al mese , ognun vede, che vi 
abbisogna pel suo mantenimento un annuo 
frutto di ventisette milioni cento e venti- 
mila scudi . Somma ben eccedente più di 
tre volte l'estimo censuario. Non è per que- 
sto , che debbano trascurarsi le correzioni . 
V è interessatala Pubblica Causa pei mante- 
nimento del fondo censibile, e la giustizia 
distributiva richiede, che uno non su più 
aggravato dell' altro. Oggetto fondamentale 
del Censimento è stata la perequazione del 
carico . Questa massima dee esser presente 
al Tribunale tutorio . I debiti e gì' ine- 
guali aggravj delle Comunità vi si oppon- 
gono principalmente . Chi dirà mai essersi 
eseguita la perequazione «ino a tanto che i 
possessori, situati in diverse Comunità , ad 
imposte disuguali son sottoposti ? La fata- 
lità de' tempi, le circostaze de' siti , la ne- 
cessaria moltiplicazione de'Curati, e di pre- 
stazioni ecclesiastiche, V economia ne'passati 
tempi male amministrata, e molte altre ra- 
gioni di un più celere, o più tardo ri- 
sorgimento, hanno prodotto una tal disugua- 
glianza nel carico, che nel tempo, in cui 
una porzione delle Comunità non è carica- 

4 
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la che di due soldi, o pocp più per ogui 
scudo di capitale, altre porzioni si veggono 
aggravate di tre , quattro, e siuo dieci ed 
undici soldi. Anche le Provincie sono , per 
cagioue deloro debiti, ineguali non te carica- 
te; ma la differenza consiste in pochi dana- 
ri di più , o di meno . Sul riflesso che le 
Comunità son quelle , che compongono le 
Provincie, sembra naturale che da esse deb * 
ba cominciarsi , come di fatti in qualche 
parte s'è cominciato. Questa, per verità, 
è la più difficile di tutte le operazioni; perchè 
è sempre difficile il ritrovar de' compensi , 
ossia un fondo iriuoeuo a pagar i debiti di 
esse Comunità e soddisfar a loro pesi stra- 
ordinarj , onde ridurle tutte ad una certa 
eguaglianza , o per meglio dire , ad una 
minore sproporzione di carico . Accennam- 
mo di sopra quanto grandiosa sia la som- 
ma de* fondi ecclesiastici esenti. L'esenzio- 
ne è sempre una grazia per chi la gode • 
ma è però una vera ingiustizia per la nazio- 
ne , che per essa soffre un aggravio maggio- 
re. Un progetto su tale articolo è stato fatto 
da noi, anni sono. Si può con esso arrivare 
al conguaglio delle Comunità dando il mez- 
zo ad esse onde pagare 1 eccesso de' de- 
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bili e dei pesi comunali. Ottenuto questo , 
la via si apre facilmente al conguaglio pu- 
re delle Provincie; e fatto questo, coll'lra- 
posta universale, accresciuta allora di uno, 
o due danari all' anno, può senza pena per- 
venirsi al pagamento anche de' debiti dello 
Stato . Da un sistema ben concatenato, so- 
pra solide basi costituito , e con altrettanta 
costanza che diligenza mantenuto e protet- 
to , può sperarsi ogni bene. Ma confessar 
è d' uopo , che questa perfezione di pub- 
blica economia è ancor lontana . Basta pe- 
rò iusistere nella buona strada: cioè nella 
esatta esecuzione delle leggi stabilite e dei 
buoni e «aggi provvedimenti pel solo fine > 
a cui tutta questa grand' Opera è stata di- 
retta ; e che farà sempre onore all' umano x 
intelletto ; cioè alla perequazione del carico 
non solo Regio, ma Provinciale e Comunale. 
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' REGOLAMENTO INTERNO DEL TRIBUNALE 
DELECATO ALL* ESECUZIONE 
DELLA NUOVA LEGGE CENSII AHI. V . 



Oggetti del Tribunale. 
§ L 

N oi abbiamo osservato con quai principj 
siasi provveduto dalla Giunta censuaria per 
istabilire in tutto lo Stato la perequazione 
del tributo : per estirpare dalla radice le 
sorgenti dei disordini fatalmente introdottisi 
nella pubblica amministrazione per cagione 
del non ben concepito sistema a' tempi di 
Carlo V; e per concatenare le parti dello 
Stato Gol respettivo lor tutto, a c ui, per na- 
tura di posizione , appartener dovevano ; 
cioè le Comunità con le capitali delle Pro- 
vincie , e le Provincie con lo Stato intero . 
Abbiamo veduto altresì , che siccome non 
basta F impianto di un sistema di ammi- 
nistrazione, per quanto ben concertato esso 
possa essere, se nel medesimo tempo non 
Carli, Cms. 8 




si provvede alla stabile esecuzione e con- 
servazione di esso; così si formarono i le- 
gami e le redini con le quali fosse in ista- 
to un Tribunale residente in Milano, sotto 
gli occbi del Governo , d' invigilare sopra 
ogni e qualunque occorrenza delle Comunità 
e delle Provincie, per mezzo di regolare cor- 
rispondenza con i Cancellieri e con i Regi 
Delegati; teueudo sempre aperto l'adito a 
tutti i reclami ed istanze dei particolari. 

A questo Tribunale tutorio doveva es- 
sere particolarmente a cuore il grande ar- 
ticolo delle esenzioni, oude nou solo non 
si aumentassero illegalmente a pregiudizio 
del Pubblico ; ma sollecitamente si estin- 
guessero per cagione di contratti , di ven- 
dite , di fondi esenti , o per morte di per- 
sone immuni, o per qualunque altra via : 
così doveva invigilare onde ne' catastri si 
eseguissero i trasporti de' feudi da una in 
altra testa , per cagione di contralto , o di 
successione; onde, oltre il fondo debitore', 
apparisse il vero possessore di esso, il qua- 
le in grazia del s io possesso , potesse gode- 
re nelle Comunità e nelle Provincie di que' 
diritti , ebe gli dava la nuova legge : e pe- 
rò si ordinò , che ognuno fosse obbligato a 
proJurre i documenti della sua proprietà di 
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mano in mano, che ne diveniva proprieta- 
rio , ed ottenesse il decreto di trasporto in 
propria testa de* beni nuovamente acquistati. 
Iu oltre , alla sua vigilanza doveva esser 
affidato V esame dei bilanci consuntivi , os- 
sia delle amministrazioni delle Comunità f 
delle Provincie e dello Stato , e la forma- 
zione delle Imposte d' anno in anno sui 
rispettivi progetti , che dovevano rassegnarsi 
ad esso dalle Comunità e dalle Provincie e 
dallo Stato ; e finalmente doveva esso inca- 
ricarsi di una perpetua calcolazione delle 
correzioni per le minorazioni , o accresci- 
menti dell' eslimo , sia per riforma , o va- 
riazione delle case di ordinaria abitazione , 
sia per variazioni de' fondi esenti, sia per 
qualunque altra accidentalità. Per ciò , oltre 
la Segretaria e Cancelleria , s' impiantarono 
tre Uffizi , per mezzo de' quali il Tribunale 
potesse soddisfare alle gravi importantissime 
site incumbenze. Convien ora conoscere que- 
sti Uffizi per sempre più penetrare a fondo 
nel merito di un sistema , per cui 1' ammi- 
nistrazione economica di uno Stato, compo- 
sto di 1492 Comunità, vien regolata con 
queir esattezza, chiarezza ed ordine t , con cui 
potrebbe regolarsi la migliore azienda di un 
patrimonio particolare. 
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- Uffizio de' Trasporti , e delle Esenzioni. 

. .§ «• 

E' questo Uffizio coperto da un Capo 
che si chiama Deputato , ed ha sotto di se 
alcuni Uffìziali. Le operazioni di questo Uf- 
ficio consistono, nell'esame di tutti i fogli 
e ricorsi per trasporti d' estimo , da testa a 
testa ; cioè 1' esame delle giustificazioni or- 
dinate neir Editto 3o settembre 17 5* , ri- 
sguardanti i diversi titoli , per cui uno chie- 
de di essere intestato sopra un dato fondo ; 
tanto per successione ab intestato, che per 
disposizione testamentaria , o per atto fra 
vivi, o per Decreto di Giudice. Con tale 
esame è abilitato il Tribunale a conoscere 
la giustizia del trasporto, onde segnarne il 
Decreto per Y esecuzione. 

Fra questi trasporti, cara particolare 
si deve avere per quelli , che risguardano 
le mani morte ; non tauto per depurare i 
registri de foudi esenti, quanto per tenere 
mano f)rte ag i acquisti di esse, in confor- 
mità del R Dispaccio de 3o aprile 1761 ; 
e però necessario ne viene un esatto scru- 
tinio de loro titoli di fondazione, o d'acqui- 
sto , delle consolidazioni dell' utile domi* 

• 

» 
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nio col diretto , seguite , tanto per fatto del- 
l'uomo, quanto per operazioni della leg- 
ge ; degli acquisti fatti del solo diretto do- 
minio de' fondi Kvellarj ; de* cambj , o con- 
tratti , ed anche trapassi , dell' esenzione , 
e surrogazioni nell'enfiteusi. Per facilita- 
zione delle quali operazioni , e per lume 
del Tribunale, necessario è, che l'Uffizio 
si tenga in giorno cogli annuali registri 
della quantità del valor capitale de' beni 
acquistati dalle mani-morte , distinti parte 
a patte coi numeri delle mappe, e depu- 
rati sopra le tavole dell' £stimo , per iden- 
tificare ciascun fondo caduto in contravven- 
zione , contra cui possa effettivamente ri- 
volgersi V azione fiscale . Altro registro an- 
nuale è necessario , comprendente la quan- 
tità del valor capitale de' beni consolidati ; 
altro de' beni sopra i quali le mani-morte 
hanno acquistato il dominio civile , o di- 
retto ; altro comprendente i beni dati in 
enfiteusi ; altro contenente la qualità e il 
valor capitale de' fondi, che passano da 
mano-morta in mano-morta , da queste in 
persone laiche , e viceversa ; perchè possa 
vedersi in ciascun anno tutto ciò, che ri* 
mane alla pubblica contrattazione. Dai quali 
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fondi tutti e registri viene facilitala la co- 
gnizione dell' importante materia , e posto 
il Tribunale in situazione di potere con 
mano sicura stendere le opportune provvi- 
denze e passare alle più accertale delibe- 
razioni . 

Custode e tutore il Tribunale de' di- 
ritti delle Comunità non solo , ma altresì 
del fondo censibile di tutto lo Stato , di 
suo speciale institulo è , il provvedere, che 
non accada nè pregiudizio , nè diminuzio- 
ne di esso fondo : e, per conseguenza , iu- 
tento occhio dee tenere sempre a quelli, 
che pretendono di rimaner esenti dai cari- 
chi ; mentre tanto è concedere Y esenzione 
ad uno , quanto 1' obbligare gli altri con- 
cittadini a pagar per lui . £ poiché la leg- 
ge e gli ultimi regolamenti danno diritto 
ad alcuni di esser esenti da' carichi , così a 
questo Uffizio è appoggiata principalmente 
V inspezione dello scrutinio ed esame di 
tutti i titoli e ragioni , per le quali uno 
pretende di essere assoluto dal carico. Pe- 
rò T esame per V esenzione de' dodici figH 
è pure messe di questo dipartimento; e sic- 
come questo "ha per oggetto di verificare se i 
beni appartenessero di fatto al pretendente 
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nove mesi prima della nascita del duodeci- 
mo figlio , così deve esso contemplare le 
compre , le donazioni degli ascendenti , le 
consolidazioni, i dati in paga, o in dote, gli 
acquisti per via di testamento, e dì legitti- 
ma successione, i fideicommissi ec. , con tut- 
te quelle limitazioni e cautele, che restano 
espresse nell' Editto i5 luglio 1767. In ol- 
tre, dee passarsi alle liquidazioni de' fondi 
pezzo per pezzo, coi numeri delle mappe; 
onde , dopo V esame e Decreto del Tribu- 
nale, precisa ne sia V identificazione . Ma 
poiché quest'articolo occupa l'attenzione 
dell' Uffizio e del Tribunale per tutto 1' an- 
no per la verificazione della sopravvivenza 
de* dodici figli per i corrispondenti com- 
pensi stabiliti dal sopraddetto Editto i5 lu- 
glio : così necessario è tener in giorno un 
perpetuo registro annuale dei fondi immu- 
ni con opportune annotazioni, rispetto alla 
variazione contingibile sopra le teste, o so.- 
pra i beni . Neil' istessa maniera altro re- 
gistro dee farsi degli esenti di campagna., 
non solo per rispetto a' fondi , quanto per 
la tassa personale e mercimoniale ; onde , 
accertate le tabelle triennali, possa il Tri- 
banale servirsene, perchè s'eseguiscano le do- 
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vute compunse, tra le Comunità, le Provin- 
cie e lo Stato . 

Ma ciò che più occupa ed esercita la 
diligenza di questo dipartimento sono le 
esenzioni ecclesiastiche e privilegiate , le 
compense livellane, le congrue parrocchiali, 
e le altre materie benefiziane , sopra le qua- 
li dee con esattezza far le parti del Fisco 
in favore del pubblico patrimonio censibile. 
Conviene perciò procedere con molta avve*- 
dutezza , per accertare le notizie, per pas- 
sar all' esame di tutte le giustificazioni che 
ti producono nell'Uffizio. Molto maggiori 
e più minute avvertenze richiede la liqui- 
dazione delle congrue parrocchiali, le qua- 
li in virtù del concordato con Roma, deb- 
bono essere nou solo alimentarie, ma cora- 
ciliarie . Penoso è certamente lo scrutinio 
sopra le diverse partite delle notificazioni 
fatte dai rispettivi Parrochi, e nullameno la 
purificazione de* rispettivi possessi, in ese- 
cuzione del R. Dispaccio 3 marzo 1763 ; e 
per rispetto alla liquidazione de' Luoghi Pii, 
che sono veri Ospitali, inesivamente al So- 
vrano comando, emanato con altro U, Di- 
spaccio della medesima data . 
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Uffizio dé riparti comunali . 
§. HI. 

Lo scrutinio però di tutta la pubblica 
economia , cioè l'Amministrazione de' Pub- 
blici dello Stato , si fa per mezzo dell' Uf- 
fizio , detto de' Riparti Comunali , in cui 
vi è un Deputato ed alcuni Uffiziali . Le 
operazioni in due classi dividonsi, cioè in or- 
dinarie e straordinarie . 

Le ordinarie consistono nel formare 
d' anno in anno il riparto del carico regio, 
consistente nella Diaria , Diarietta e Men- 
suale, che serve di base air Imposta uni- 
versale dello Stato \ il qual Riparto si pro- 
porziona col fondo censibile, che o cresce , 
o diminuisce, in proporzione della mag- 
giore , o minore somma delle esenzioni . 
Questo fa strada all' Imposta universale 
de'XIll Pubblici, componenti la Congrega- 
zione dello Stato, a* quali resta individuata 
la somma del tributo, in proporzione del 
respettivo fondo censibile . 

Poiché, oltre il carico regio, ogni Pro- 
vincia e ciascheduna Comunità dello Stato 
ha i suoi carichi particolari procedenti da'de- 
biti e dalle spese , che annualmente corro- 
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no a ciaschedun Pubblico ; così uelle Im- 
poste provinciali vi si aggiungono tutte le 
spese particolari ad essi legittimamente in- 
cunibenti , e col medesimo metodo si pro- 
cede per tutte le altre Comunità dello 
Stato . 

Per procedere acccrtatamente in un det- 
taglio rosi minuto, si obbligano tutti i Pub- 
blici a presentare un porgetto delle spese 
delT anno avvenire , ed esaminato questo e 
decretato, si pubblica , ad universale noti- 
zia , e si chiama Bilancio prrventivo. In 
capo delT anno poi ciascliedun Pnbblico pre- 
senta al Tribunale Ja nota precisa delle 
spese e de' retliti^ la quale essendo liquida- 
ta, forma quello che si chiama Bilancio 
consuntivo . 

Tutti questi esami sono dello speciale 
instituto di quest' Uffizio , e per mezzo di 
esso le osservazioni debbono riuscir così 
chiare e distinte, che per tutto lo Stato di 
Milano non può da chi si sia arbitrarsi del- 
la minima spesa, senza cognizione del Tri- 
bunale . Cento cinquanlasette Cancellieri 
dipendenti d al Tribunale e sparsi per tutto 
lo Stato, debbono invigilare all' esecuzione 
degli ordini. Gli. esattori non possono esi- 
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gere niente di più di quello che porta il quin- 
ter netto , ossia nota , che viene ad essi con- 
segnata dal Cancelliere; e questo non è va- 
lido , se non è relativo agli ordini del Tri* 
bunale . Gli esattori pagano tutte le spese 
delle rispettive Comunità ; ma i mandati 
non sono attendibili, se non sono sottoscrit- 
ti dal Cancelliere e dai Deputati dell' Esti- 
mo , e questi non hanno facoltà di sottoscri- 
vere mandati , se non di quelle spese, del- 
le quali ri è inteso prima il Convocato ge- 
nerale ? e che sieno poi state confermate 
con Decreto del Tribunale. Questo Uffizio, 
à cui è appoggiato lo scrutinio ed esame 
dèi bilanci consuntivi, ossia^3l tutte le spe- 
se fatte dalle Comunità e dalle Provincie, 
è , come ognun vede , la vera controìorìa 
dello Slato; tanto più naturale e opportu- 
na , quanto che in esso Uffizio ritrova usi 
tutti i documenti necessarj a riconoscere in 
un momento lo stato e i bisogni di ciasche- 
dun pubblico , ed a riscontrare gli ordini , 
i decreti, e le imposte antecedenti, onde fa- 
cilmente verificare ogni partita . Assicuralo 
il metodo , con cui deve uscire il danaro 
dalle casse provinciali e comunali, cioè uni- 
camente per mezzo demandati firmati da 



124 

tre Prefetti e dal R. Delegato nella Città , 
e nelle Comunità dai Deputati e dal Can- 
celliere , sembra anche provveduto bastan- 
temente allo scrutinio di tutte le spese ; 
mentre , tanto nella Città, che nelle Comu- 
nità ci sono i Revisori decoriti , e V obbli- 
go di rendere iutesi i rispettivi corpi coma- 
nitativi e civici , ne* quali ognuno ha diritto 
di reclamare, se ritrova eccesso, o arbitrio 
in esse spese : poi ci è 1* esame e la con- 
trolorìa , che si fa in questo Uffizio : e co- 
sì sembra provveduto all' interesse della 
pubblica amministrazione. Con la medesi- 
ma esattezza devesi procedere da questo Uf- 
fizio per Tesarne delle tasse del personale 
e del mercimonio : onde non s' introduca 
abuso , o neir una , o nel!' altra di queste 
classi, e quindi il Tribunale possa ritrovar- 
si in istato di sollevare , quand' è V oppor- 
tunità, tanto il personalista , che il merci-: 
mouiante, in proporzione della prosperità ed 
aumento nelle rendite comunali , alle quali 
deesi perpetuamente tener V occhio perchè 
con l'economia, col pagamento de' debiti , 
con utili contratti nelle vendite de* fondi 
possano prosperare, come infatti è accadu- 
to, a vantaggio del popolo e de' possessori. 
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L'occupazione di quest' Uffizio è grande, e 
deve perciò essere incessante e non nter- 
rotta , o contaminata . 

Le operazioni straordinarie di detto 
Uffizio poi consistono nelle relazioni ed in- 
formazioni sopra i diversi casi particolari , 
che il Tribunale di giorno in giorno gli va 
rimettendo per lume delle deliberazioni, che 
giornalmente debbono farsi in proporzione 
de' bisogni delle Comunità, delle eventuali- 
tà che succedono , e delle azioni attive , o 
passive dei particolari verso le suddette Co- 
munità . 

Uffizio di prima e seconda Stazione . 

S iv. 

Ma poiché non basterebbe lo scrutinio 
e T esame de' trasporti e delle esenzioni per 
le liquidazioni della legittima competenza 
e per la regola e metodo, onde provvede- 
re sollecitamente ai bisogni delle Comuni- 
tà e dello Stato, ed alla sicurezza de' respet- 

. tivi bilanci tanto preventivi , che, consunti- 
vi, se non si mantenesse una regolare e gior- 
naliera scrittura, che assicurasse non solo 

, le variazioni del tondo censibile in genera- 
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le, ma quello ancora dei fondi particolari, 
onde in ciascheduna Comunità appariscano 
i veri debitori dell' Estimo ; così a questa 
incumbeuza è destinato Y Uffizio , che si 
chiama di prima e seconda Stazione, com^ 
posto da tre Periti , o Ingegneri, da' GeOf- 
metri , Computisti, Scrittori e Disegnatori, 
ed altri iniziali . 

L' eseguire i trasporti d' intestazione , 
per tenere in giorno la Scrittura dell'Esti- 
mo , ed i respettivi debitori del carico , è 
un op razione delle più laboriose , perchè 
talvolta un solo Decreto comprende più eli 
mille partite, onde conviene girare la scrit- 
tura di più Comuni , e talvolta per un 
solo trasporto non è sufficiente 1' im- 
piego continuo di due soggetti per più 
mesi . 

Questa difficoltà ha ritardato la forma- 
zione del catastro ordinato dalla Giunta 
passata : merita perciò una particolar prov- 
videnza . 

Debito di questo Uffizio è il tener in 
giorno ancora 1' estimo ceusibile ed esente; 
imperciocché fra le mutazioni de' Possesso- 
ri vi sono varie partite de' beni Ecclesiasti- 
ci , registrati nel catastro de' beni esenti» 
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che passano talvolta in possessori laici; e 
però fa duopo , oltre la girata sa i libri di 
trasporto, tener un giornale delle risultan- 
ze, sia per minorazione, sia per accresci» 
mento d' Estimo ; ed in oltre un registro 
de* possessori , perchè sollecitamente appa- 
riscano le partite delle quali render intesi 
i rispettivi Cancellieri per norma delle Im- 
poste comunali . 

L* eseguire le correzioni per minora* 
«ioni o accrescimenti d' estimo , che il Tri* 
banale dopo il necessario esame ha decreta- 
ti , è un' operazione di uon minor impor- 
tanza per il giro della scrittura , onde sa- 
pere il giorno, quanto, ed à "qua! possesso- 
re venga 1' Estimo minorato, o accresciuto. 
Tali correzioni si eseguiscono pure su i li- 
bri contenenti il debito « credito di cia- 
scheduna Comunità; poi sopra quelli di cia- 
scheduna provincia, d* onde ne risulta , in 
registro a parte, il debito, o credito dell'e- 
stimo totale dello Stato, che serve di regola 
^alle Imposte. Col medesimo metodo si esegui- 
scono le contrapposizioni agli esenti per cau- 
sa de' XII figli e per i livelli ecclesiastici 
esenti . 

La riforma annuale del Ruolo delle 
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case di ordinaria abitazione , a norma dei- 
l'Editto a? dicembre 1765 è pure un'o- 
perazione importante ; perchè V alterazione 
del registro, in proporzione dei Decreti del 
Tribunale, porta dispendio di tempo per 
formare giustamente le somme residuate, o 
accresciute in ciascheduna Comunità e Pro- 
vincia , necessarie per fare i nuovi com- 
partimenti e somraarj , da trasmettersi alle 
Provincie per regola delle Imposte . 

Come r oggetto di mantenere il fondo 
censibile porta la necessità dell' esame del- 
le liuee confinali , e delle variazioni , che 
succedono per cagione-<K fiumi e di tor- 
renti; così debito di quest' Uffizio è la ri- 
forma delle mappe in correlazione delle vi- 
site, che di quando in quando al Tribuna- 
le conviene di far eseguire; in prevenzione 
ancora della visita decennale, ordinata dal- 
la nuova legge . E poiché il tempo , V uso 
continuo , e le inevitabili eventualità fanno , 
che molte mappe divengano logore ed in- 
servibili , e talvolta ancora si perdano , co- 
sì, è necessario un continuo e non inter- 
rotto lavoro dei disegnatori . per rinno- 
varle . 

Si mancherebbe alla verità, se si di- 
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cesse che in quest'Uffizio si vada giornal- 
mente eseguendo quanto si rende necessa- 
rio alla perfezione dell' opera ; mentre, ol- 
tre la mancanza dei Trasporti e dei Cata- 
sto) , rimane indietro 1' adattamento delle 
scritture di alcune Cumuuilà aggregale , o 
disgregate, dal compartimento territoriale, 
fin dall'anno 1767; perlaqualcosa converreb- 
be rinnovare tutta la numerazione de'pezzi 
acciò fosse progressiva per ciascun Comu- 
ne , e correlativa alle mappe ; e rinnovar 
le tavole , catastri e libri di trasporti , per 
unire tutte le partite necessarie; non essendovi 
pendette Comunità , che una scrittura in- 
forme e confusa di pfor partite ad. un sol 
possessore , non perfettamente corrispon- 
denti alle partite totali. Sin del 1768 s'e- 
ra formato un Progetto , con cui supplirsi 
facilmente alle intestazioni ed al Catastro , 
con la divisione per Proviucie. In qualche al- 
tro tempo, si ritroverà forse più necessario. 

Archivio . 

§. V, 

Oltre questi uffizj , v'è 1' Archivio , in 
cui tutte le scritture giustificanti non solo 
T Estimo universale e particolare, ma anco- 
Carli , Ceni. \ . 9 
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ra i titoli e le competenze di eia scheduli 
possessore sono raccolte ; e dove i fonda- 
menti ritrovatisi di questa grande opera , 
che di lume servono in ogni occorrenza a 
tutto ciò, che concerne gl'interessi di tutto 
lo Stato . 

Queste sono le ruote , con le quali 
questa macchina si conduce ; altrettanto 
dettagliate, che semplici, e che costituisco- 
no un sistema , il quale , togliendo V ar- 
bitrio dell'uomo nelF imposizioue de' ca- 
richi , e neir amministrazione delle pub- 
bliche rendite , assicura l'esercizio della Giu- 
stizia distributiva, e forma-tro' EpoCa glorio- 
sa nel Regno della Sovrana Madre dei Popoli . 

Conseguenze felici e Conclusione. 

svi- 

Dalla precedente dichiarazione del me- 
todo con cui si regola ed agisce la macchi- 
na del Censimento, ben facilmente può tras- 
pirare T esattezza e la perfezione, colle qua- 
li l'economia di uno Stato intero, compren- 
dente 1492 Comunità, e un milione e cen- 
to trenta mila persone , in dettaglio sino 
alla più minuta partita s' amministri e sì 
regga; non altrimenti che se di una priva- 
ta famiglia e di una particolare domestica 
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azienda si trattasse. L'agire immediatamente 
come padre e tutore del suo Popolo per la 
giusta esazione ed amministrazione del pub- 
blico patrimonio, è stato un oggetto comu- 
ne a tutti i Principi , ed in tutti i tempi 
da Dario in Persia , e dai Romani in poi , 
fino a' giorni nostri tentato ; ma per espe- 
rienza propria, e per confessione di tutti quel- 
li che hanno potuto esaminare e compren-» 
dere il merito di quest' opera , in nessun 
luogo fuori che in Milano s* è fino da ora 
con verità potuto ottenere . Ma si ottenne 
ancora di più, cioè un incoraggiamento gran- 
dissimo jaer l'agricoltura , il che ordinaria- 
mente sfugge dall' occhio" cTegli osservatori 
comuni . Questo incoraggiamento consiste 
non solo nella sicurezza della giustizia, nel 
pagamento della vera e reale quotizzazio- 
ne del tributo; ma altresì nella provvida 
agevolezza , per cui i miglioramenti del- 
le terre , sia per nuova coltura delle in- 
colte , sia per nuove piantagioni di gelsi 
ed altre utili piante , sono esenti da ogni 
aumento di censo: cosicché quel terreno, eh 'è 
stato posto in estimo come incolto, e però 
aggravato da minima tenue porzione di 
carico , divenendo colto e fruttifero , se- 
guita a pagare , senza aumento alcuno , il 
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medesimo carico di prima . All' incontro , 
que' terreni , i quali , al tempo della sti • 
ina , si sono ritrovati colti , se mai per in- 
cùria , o per negligenza divengono di peg- 
gior condizione , rimangono , senza dimi- 
nuzione alcuna , sotto il medesimo tribu- 
to . Cosi con una operazione sola si pu- 
nisce T inerzia e si premia 1' industria ; il 
che è stato sempre presso i Politici un pro- 
blema di difficile soluzione . Quanto abbia 
prodotto di bene questo ' sistema è incre- 
s dibile . Nel solo Lodigiano a' tempi del- 

la generale stima si sono trovate incolte 
pertiche circa rmi., ed ora non ve ne sa- 
ranno cento. Infatti nel 1755 si numera- 
rono , secondo la relazione del Notajo Ma- 
sera , caselli , ossi a no ber Ramine ove il 
formaggio si fabbrica, n. 197 ; nel 1767 
se ne .sono contate n. a36, ognuna delle 
quali comprende vacche circa ìao, fab- 
brica forme grandi di formaggio 290 cir- 
ca . Sicché da quel tempo in qua sono au- 
mentali caselli n. 3g nel Lodigiano , os- 
siano vacche n. 4»68o , e formaggi num. 
n,5:o,i quali nella Provincia formano na 
ingresso intorno a lir. 848,260. Così in 
tutte le Città le case sono raddoppiate , 
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perchè in questa classe Y alzamento ed 
ingrandimento non porta aumento di tassa. 

Si dovrebbe ora dimostrare gli effet- 
ti prodotti da tale nuovo sistema ; . ma trop- 
po esteso argomento , e forse troppo inu* 
tile lavoro sarebbe questo . La natura de- 
gli uomini è intollerante , e lo spirito uma- 
no troppo impaziente nel freddo, ed im- 
parziale esame delle cose stabilite , crede 
di non essere attivo, se non si occupa nel- 
la pretensione di migliorare , o di rifor- 
mare . Vuoisi però addurre due scli fat- 
ti . La Giunta Neri esaminò con tutta la 
previsione quanto dalle Comunità e Pro- 
vincie si fosse esatto negti *mri ^7^7, 1748» 
1749; e ritrovò una somma di 11,349,139, 
ig. 9 di lire: la qual somma può consi- 
derarsi, come T annuo canone, perchè fu- 
rono da essa escluse tutte le spese straor- 
dinarie. Ora dee sapersi che nel 1765 l'impo- 
sta delle spese ordinarie fu di lir. 8,533,754* 
S ; nel 1767 di lir. 8,417,873. 14. 3. Que- 
sta è una diminuzione di quasi tre milioni 
di lire . 

Il secondo fatto è nell'aumento della 
popolazione. Questa è di i,x5o,ooo ani- 
me . Qual fosse nel secolo passato s' è ve- 
duto nella prima parte; ma per le esat- 
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te diligenze del Magistrato camerale nel 
1749 non si trovò ne pure di 900,000 . 
La popolazione attuale eccede dunque so- 
pra tutte le misure de' calcoli della Eco- 
nomia politica : mentre, se si danno al più 
persoue 85o per una lega quadrata , com- 
putate leghe a5 al grado ; in un miglio 
quadrato , di miglia 60 al grado , saran- 
no persone 554- Ora il Milanese è di Per- 
tiche ii,585,iai ; e, computato il miglio 
a pertiche quadrate 4868 , V area dello 
Stato , non computate strade , laghi , fiu- 
mi ec. , sarà di miglia quadrate 2 5 38, che 
porterebbero persone 8a7,65a* cioè 3oa, 348 
persone di meno di quelle che esistono in 
fatti. Onde , computata un' area abbondan- 
te di miglia 3ooo quadrate , benché cer- 
tamente tante non sono, si ritroveranno per- 
sone 377 per ogni miglio quadrato ; e co- 
sì sempre superiore ai comuni computi del- 
la possibile popolazione, lontana dalle Re- 
gie Capitali, e dai Porti di mare, ne' quali 
luoghi si condensano le ricchezze dei Regni. 

Da questi due soli fatti si può agevolmen- 
te comprendere quali e quanti siano stati 
i beni prodotti dal nuovo Sistema del Cen- 
simento di Milano . 

PINE. 
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Con manifesto del giorno 3o settembre i8i3 ab- 
biamo annunciato al Pubblico una il ACCOLTA 
DI jNOVELLIhRl ITALIANI, divisa in a6 vo- 
lumi in 1 6 grande di nuova forma , coi rispettivi 
Ritratti degli tutori ; ogni quaranta giorni abbia- 
mo fin d'allora promesso un volume di tale Rac- 
colta ; coerenti alT assuntoci impegno diamo la nota 
degli Autori finora pubblicati, e dei prezzo d'as- 
sociazione dei medesimi. 



Autori e volumi già pubblicati 

MATTEO BANDELLO. JL. 23 32 

GIROLAMO PARABOSCO. » 2 20 

SEBASTIANO ERIZZO. » 2 70 

ASCANIO DE' MORI. » I So 

Novelle di Autori fiorentmVvoL l conlenente : 

• » ■ 

GRASSO LEGNAJUOLO. 
LUIGI PULCI. 
NICCOLO* MACHIAVELLI. 
LUIGI ALAMANNI. 
l3 1 AGNOLO FIRENZUOLA. \* 2 95 

ANTON FRANCESCO DONI. 
SALVUCCIO SALVUCCI. 
LORENZO MAGALOTTI. 
MONSIGNOR GIO. BOTTARI. 

Novelle di Autori Senesi , a volumi , cioè : 

Volume primo 
GENTILE SERMINI. 
PIETRO FORTINI. 

Volume secondo 
7< - | M. BERNARDO 1LIC INI. . ^ 

< M. GIUSTINIANO NELLI. > 
SCIPIONE BARGAGLI. 
ALESSANDRO SOZZINI. 
ALESSANDRA M. BANDIERA- 
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Autori che si pubblicheranno fra pochi giorni 

16-17 SER GIOVANNI FIORENTINO. 

Io" - 19 ANTON FRANCESCO GRAZZINI , 

detto il LASCA. 

Autori che mancano a compire la Raccolte 

* FRANCO SACCHETTI . volumi tre. 

GIOVANNI bOCCACUO, volumi quattro. 

L' accoglimento favorevole che ha trovato pres- 
so il colto • ubbiico questa nostra fortunata im- 
presa , ci anima ad ultimarla con tutto quell'im- 
pegno ce per noi è suscettibile, quindi lasciando 
al giudizio dei nostri cortesi Associati il merito 
letterario con cui è eseguita la 1. accolta stessa, 
avvertiamo il Tubblico che per il Ifcwcaccio si sta 
fondendo un carattere , di cui si sono fatti apposi- 
tamente anche i punzoni e le matrici. Così dal 
canto riostro faremo ogni sforzo or.de meritarci 
Y eguale accoglienza per altra impresa non meno 
rilevar/te 6he stiamo meditando da qualche tempo , 
e della quale pubhlichereiTio il Prospetto allorché 
avremo s.otfb i 'J orchi gli ultimi volumi della pre- 
sente !.< accolta* . . 

]1 prezzo d* associazione "è regolato a dieci cen- 
tesimi ogni 16 pagine, dandosi giutis ai signori 
Associati tanto i varj Ritratti degli Autori , che le 
legature in btoJiurt. 

.nvt-.ivt-ji.iyi L'in v*<*«i»»%» v»»» w t i«m <i>|p *>M wi^ » m*w i »w <iw» <H *mm i n M i n 

Fra pochi giorni pub! licheremo il volume quarto e<l ultimo 
dei NUOVI LLLMENTI DI AGRICOLTURA del Cónte Fi- 
lippo Re, Professore nella R. Imperiai Università di Modena ; 
o, era che ha ottenuto il singoiar favore di essere Dedicata a 
S. A. J. il Dura di Modena Ferdinando IV d'Fste. 
• Il prezzo d'associazione calcolato a i.| centesimi per foglio , 
è di lir. 12 29; e per le copie in carta velina è Hi lir. 2 > 00. 

Abbiamo già posto sotto i nostri Torchi l'altr!opera dello 
stesso Autore, intitolata: DEI LUTAMI e delle altre sostarne 
adoperata in Italia per migliorare i terreni, e del come profit- 
tarne . E questa una seconda edizione corretta e riveduta dal- 
l'Autore. 

Sarà essn un volume in $ c, ' n rami , e verrà, pubblicata 
per la line del prossimo mete di giugno* 

Milano. Dalla Tipografia di Giovanni Silve»tri 
agii Scalini del Duomo, JS. gc/|. 
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